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~;~~dr~ FATTO? 
Ire se n • 
, anche Sf Torino - 5.000 DA MIRAFIORI 
che siam ROMA, 16 marzo nell'intensificazione dello . sfrutta-

• Fatto! » hanno detto il segretario mento. 
;?ntr.o og della CGIL, Lama, e il ministro COPRO I sindacati metalmeccanici hanno 
'lcaZlone uscendo dalla stanza dove si è svolta espresso sull'accordo « un giudizio 
con quell l'ult ima fase della trattativa per il complessivamente positivo", affer-

A CORSO TRAIANO: "RIVOLUZIONE 
ez. del tr" contratto dei 300 mila metalmeccani- mando che « la partecipazione dei se­
Gioia. ci dipendenti dalle aziende a parteci- gretari generali confederali all'ultima 

PER IL CONTRATTO, DOPO IL CONTRATTO" 
pazioni statali. In una stanza attigua fase di trattativa ha fortemente sotto­
il direttore dell'lntersind Boyer stava lineato l'unità realizzata con l'insieme 
discutendo la ipotesi di accordo con del movimento. Ciò ha consentito di 
Cuttica e Valle, i dirigenti dell'asso- conquistare un contratto profonda· 

LA VENDETTA DI AGNELLI 
NELLA BUSTA PAGA E NEI 
LICENZIAMENTI 
1'6 marzo 

a dirlo ciaz ione dei padroni privati, la Feder- mente innovativo". 
~sponsabil meccanica. E così fino alle prime ore 

Ieri alla Fiat ear giornata di paga. 
Nelle buste gli operai hanno trovato 
una miseria. i Almerico di stamattina i padroni di stato, d'ac-

) in parlt cordo con gli inviati della Fiat, hanno 
ltre il Slt continuato a chiedere variazioni, spin- • 
imba'rc~ gendo ad oltranza il loro ricatto n_e i _...Ln sesta pagma: 

Era previsto perché già Agnelli 
aveva annunciato che non avrebbe 
pagato 1 grorni di mutlia, - nella sua 
guerra aperta all'assenteismo e alla 
libertà degli operai. Ma i furti della 
direzione sul salario hanno superato 
le previsioni della vigi-lia. Alcuni, a 
sentire la Fiat, dovrebbero addirittura 
dare indietro dei soldi a Agnelli! ,Al­
tri non hanno trovato pagate neppure 
le ore di mensa. 

rio nel G~confronti della «disponibilità.. dei 
re in stre sindacati. 
lefatte de Riportiamo in un'altra parte del 
~rmo e i giornale i punti della « proposta di 

tutte i accordo di massima", come l'hanno 
) g l i altri definita i sindac'ati; qui vogliamo pre-
alo, ques cisare le questioni più importanti, 

uomo » uelle che fino alle sette di stamatti­
li atti dell na sono state in discussione. 

I PUNTI 
DELL'ACCORDO 

IL PRIMO NO 
DALL'ATTIVO DEI DELEGATI ~ura con Inquadramento unico: la divisione 

~ Vassall tra le categ?rie. o~eraie è a.umentat~ MILANO, 16 marzo 
e I meccanIsmi dI passaggio favon-

Intanto si sono appresi maçJgiori 
particolari sul licenziamento dei due 
compagni delle Carrozzerie avvenuto 
ieri. Il compagno Vicanolo dell'oH. 83 
della 127 è stato licenziato perché, 
dopo essere arrivato con mezz'ora di 
ritardo martedì, non ha accettato di 
essere trasferito in Verniciatura, mal­
grado la lettera di diffida fosse 'sta­
ta regolarmente contestata attraverso 
gli organi sindacali. 

scano questa divisione; le categorie 
;-__ -i1impiegatizie più alte, anche rispetto 

alla proposta di Coppo della scorsa 
. n pc settimana, vengono ulteriormente pri­

ro~.' I
U 

bue vileg iate. In moltissime fabbriche i 
Irg I e Contratti aziendali esistenti sono di 

. gran lunga migliori. I livelli sono in 
peral, dell, rea ltà otto, per la spaccatura, molto 
nno. pa~tec netta, di una delle sette categorie, la 
e dI sC lOpe:seconda impiegati. La differenza di 
:onomam~1lj parametro tra operaio qualificato e 
.utte le olilOperaio specializzato risulta aumen­
[lo spazzat tata. 
eo durisS A . .. 

d"fIi umentl salanali: questo accordo , 
j~~f lal

l 
molto più della già misera piattafor­

a a p der ma di Genova, mortifica in modo to­
le scan hiU tale gli aumenti salariali. L'unico au­
pugno c mento reale e immediato è costituito 

dalle 16.000 lire uguali per tutti. L'ap­
a ad atta, plicazione della nuova normativa è 
la ill.u~Orl g~aduata nel tempo, mentre l ' introdu-
1a. SI e a Zione dell'inquadramento unico por­
~nto di d terà, solo in alcune aziende, un lieve 
i.e. 1/ pri a~rnento (4-5 per cento) con l'assor­
Il a t:> un. b~rnento nella paga-base dei supermi­
) : licenZia- nlrni e di una parte del cottimo. 
Jtato il tra I passaggi di livello: è una delle 
Ipa~o. parti più gravi dell'accordo. E' addi­
, glI opera n~ura peggiore di alcufli contratti 
'a forma a~ l e ndali. L'automatismo del passag· 
ninciato ~ 910, una rivendicazione egualitaria 
sono sta! fO~damentale nella mobilitazione ope­

lento nel~ rala Contro le divisioni imposte dai 
,peraio. liJr Padroni, è saltato completamente. 1/ 
mpagni. ~8J paSsaggio di categoria è tutto legato 
Illa OfflCI alla professionalità e al cumulo delle 

spalancare ~ansioni; per le catene di mo,-taggio 
uffici p6' ~I ene gravemente . peggiorato l'accor­

lati e al~ ~o. Alfa Romeo: 4 anni e 4 mesi di 
assemblBZ rca alle linee per arrivare al livello 
era, cof1l! I Operaio aualificato. 

)Ito magr~ . Orario: I~ riduzione a 39 ore per 
Dm pagno I; I Siderurgici, che è prevista ne l con­
Imente nOi tratto per il 1975, è presentata come 
ua. La m~ una ~onqu i sta di principio. Ma, legata 
3 sede .ab, cOrn e alle giornate di riposo di con­
i orga",z~ ~lJ~9Iio, lascia spazio alle manovre 
i dell'AVIO el padroni per la « piena utilizzazio­
ato di pro~ ne degli impianti ". 
to. annu~C:; te Str~ordinario: proprio per le carat­
f "servlz tlstlche dell'orario, legato alla pro­
no rispOS~ wammazione produttiva dei padroni , 
roglionO plU r))aCcordo sugli straordinari è estrema­
c'~ la me~ ~eeote pesante : 170-180 ore , che d i­
I.nhne SOdt mentano. addirittura 220 per i naval­
I provve p dccanlCI , lasciano le mani libere ai a ro . 

01 nella «ristrutturazione» e 

Si è tenuto oggi l'attivo dei delegati 
metalmeccanici, di cui daremo più 
ampie notizie domani. Su circa venti 
intervenuti, solo due hanno dichiara­
to di essere favorevoli all'accordo. In 
tutti gli altri - che hanno trovato 
massiccia rispondenza fra i presenti 
- critiche durissime sono state 
espresse; sopratutto sulla divisione 
con i privati, sulla mancata imposi· 
zione delle pregiudiziali per gli ape· 
rai arrestati; sull'inquadramento unico 
(la moltiplicazione delle categorie imo 
piegatizie, la reintroduzione di una 
quarta operai, la mortificazione dei 
passaggi automatici); e, naturalmen· 
te, sul salario. 

Napoli 

DURA REAZIONE 
A POMIGLIANO 

All'Aeritalia i sindacalisti non si 
vedono; gli operai hanno prolungato 
lo sciopero contro un capo. L'accordo 
è definito peggiore delle condizioni 
aziendali già esistenti. All'Alfa Sud 
messa in fuga la TV che voleva inter­
vistare sul contratto; ci sono stati 
cortei interni contro le sospensioni. 
(Domani i resoconti). 

• 

Questo episodio dimostra il chiaro 
intento provocatorio della direzione. 
Ma ancora più grave è la montatura 
che si è voluta costruire ai danni di 
un'altra avanguardia delle Carrozze­
rie: il compagno Saldigloria. l fatti 
sono andati in questo modo: al mo­
mento deila formazione del corteo in­
terno del primo marzo il fascista Ca­
su ha provocato il compagno. Poi, una 
volta che il corteo si era consolidato 
ed era tornato alla 127, dove c 'era un 
operatore che lavorava e insultava gli 
operai gridando « bastardi » lo stesso 
fascista Casu si è messo a difendere 
l 'operatore e a minacciare in parti­
colare il compagno, scappa'ndo natu­
ralmente à gambe levate. Dopodiché, 
allontanatosi il corteo , il caposquadra 
Pisau (parente di Casu) è andato a 
dare il nome di Saldigloria al guardio­
ne Amadori (anche lui noto fasci ­
sta) . 

Si tratta quindi di una provocazio­
ne costruita nei minimi partico lari 

• A tutti I compagni 
Poìché abbiamo incontrato alcune difficoltà di ordine tecnico per 

il luogo in cui tenere il convegno operaio, difficoltà che contiamo di 
risolvere prestissimo, comunicheremo appena possibile la sede del 
convegno - che probabilmente sarà Torino - e la data - che proba· 
bilmente sarà il 31 marzo·1° aprile. L'ulteriore rinvio dovrà servire a 
intensificare la preparazione politica e organizzativa del convegno, che 
in molte sedi non ha potuto ancora essere soddisfacente. E' noto 
del resto l'impegno cui in questo periodo sono sottoposti tutti i com· 
pagni, e in particolare i compagni operai. 

Il giornale oggi esce a sei pagine: non è, purtroppo, il risultato 
di una raggiunta solidità finanziaria, che ci consenta di riprendere con 
ritmo regolare la pubblicazione a sei pagine. Purtroppo, perché in 
questo periodo la mole di notizie, lettere, resoconti politici, che 
arriva al giornale è decuplicata, e il giornale non riesce ad ospitarne 
che una parte assai ridotta. Le sei pagine di oggi sono motivate 
esclusivamente dalla pubblicazione di materiali per il convegno. 

Si conferma la convocazione del comitato nazionale per i giorni 
24 e '25 di marzo a Roma. 

dalle spie e dai fascisti mantenuti da 
Agnell i. 

IN CORTEO VERSO CORSO 
MARCONI 

Per oggi erano indette tre ore di 
sciopero finalmente congiunto tra 
Carrozzerie e Meccaniche. Immedia­
tamente gli operai hanno smesso il 
lavoro e l1a::no-preso bjdoni e bandie­
re per formare il corteo. La parola 
d'ordine che girava più insistentemen­
te era « andiamo in corso Marconi, 
andiamo a mettere sotto il na.so di 
Agnelli le nostre buste paga, andia· 
ma a fargli vedere quanti siamo ». 

Meccaniche e Presse sono state 
le prime ad unirsi. Ai pochi che tenta· 
vano di organizzare partite di poker 
vengono immediatamente sequestra­
te le carte. Oggi tutti devono fare il 
corteo. L'organizzazione è notevole, 
trombe, megafoni, conigli, non man­
ca niente: questi cinque mesi sono 
serviti a crescere, non a spompare 
la forza degli operai. Il corteo esce 
dalla porta 17 ed ecco dopo pochi mi­
nuti uscire dalla porta nove i com­
pagni delle Carozzerie. Il corteo si 
unifica, sono più di 5,000 al grido di 
« rivoluzione per il contratto, rivolu­
zione dopo il contratto ». L'ordine 
sindacale è di andare davanti alla 
palazzina ed ascoltare il solito buro­
crate. Il corteo subisce una brusca 
deviazione: imbocca ancora una vol­
ta corso Traiano, simbolo dell'auto­
nomia operaia, Lo slogan è « corso 

Marconi ", ma il sindacato accorre, si 
mette in testa, urla, sbraita, dice che 
ci sono importanti comunicazioni da 
fare e così si torna indietro. Si arri­
va davanti alla palazzina, il palco con 
tanto di pompiere è già allestito, ma 
il corteo subisce un'altra deviazione. 
Almeno 2.000 operai proseguono, dap. 
prima viene circondato e sballottato 
un cellulare al grido di « Agnelli ha 
paura e- paga la questura»~ jkJi si 
parte ancora una volta. Il pompiere 
intanto annuncia la firma dell'accordo 
con l'lntersind. I delegati che aveva· 
no seguito e guidato il corteo si 
bloccano e tornano indietro, l'organiz­
zazione autonoma non ha ancora for­
za sufficiente per imporsi e anche 
questo tentativo per ora fallisce. 

Il comizio era solo un pretesto, e 
infatti termina subito; tutti gli ope­
rai decidono di rientrare dalle Carroz­
zerie, mentre i commenti si fanno fe­
roci. Il cancello della porta tre sta 
per cedere sotto la pressione ma i 
sindacati onnipresenti trovano pure 
la chiave e il cancello viene aperto. 
Si percorrono le officine, con la sen­
sazione che l'appuntamento è solo ri­
mandato. 

LE PRIME REAZIONI ALLO 
ACCORDO 

In tutte le sezioni Fiat gli operai 
hanno reagito con rabbia alla bozza 
di accordo con J'lntersind . A Mira­
fiori , alla ripresa del lavoro dopo la 
grande manifestazione di forza di sta-

mattina, gli operai delle Carrozzeri e 
sono stati ancora una volta colpi ti 
dalla repressione . Un altro compa­
gno, (sono quattro nell'ultima setti­
mana) è stato licenziato. Era un ope­
raio assunto da poco ma già presen­
te in tutti i cortei. Questo ovviamen­
te non piace alla direzione e così 
anche Angelo Luisi ha r icevuto la sua 
letterina, come sempre poco prima 
di uscire . Mentre gl; operai entravano 
per il secondo turno discutendo il bi­
done firmato con Illntersind, il PCI 

(Continua a pago 6) 

Ultim'ora· Torino Fiat 

AL SECONDO TURNO 
10.000 OPERAI 
ESCONO DA MIRAFIORI 
16 marzo 

AI secondo turno migliaia di ope­
rai sono usciti dalle Meccaniche del­
la Fiat Mirafiori e si sono uniti in un 
enorme corteo agli operai delle Car­
rozzerie, che dopo aver spazzato i 
reparti della fabbrica, è uscito dalla 
porta due. 10.000 operai si sono mos­
si verso corso Traiano, per andare 
all'Avio occupata e in assemblea per­
manente. I sindacalisti, come già sta­
mattina, hanno cercato di impedire la 
manifestazione. Gli operai si sono duo 
ramente scontrati con i burocrati sin­
dacali. 

TRENTO - la scatena dentro la IRET~IGNIS polizia 
. 

SI 

arrestati 14 • operai 
. 

E la conseguenza diretta del recente forsennato attacco antioperaio della DC • Imme-
diata risposta operaia e studentesca 

TRENTO, 16 marzo 
Ieri sera 300 agenti del famigera­

to secondo battaglione celere di Pa­
dova e dei carabinieri « antiguerri­
glia» del battaglione corazzato Lai­
ves, armati di moschetti lancialacri­
mogeni e di fucili mitragliatori, han­
no invaso lo stabilimento IRET, dove 
era in corso uno sciopero, carican­
do selvaggiamente circa 400 operai 
e operaie assolutamente inermi. In 
precedenza avevano attaccato senza 
preavviso un picchetto, ridotto un in­
valido in gravi condizioni, sparato va­
ri colpi « a scopo intimidatorio », per­
duto un caricatore a mitraglia, rima­
sto poi come testimonianza della ag­
gressione premeditata. 

Questa aggressione militare. con­
dotta con violenza imprèssionante ed 
accompagnata da url a disumane di ce­
lerini e carabin ieri, non ha risparmia­
to le numerose donne (alcune di es­
se, incinte. si sono rifugiate invano 
nei gabinetti) ed ha prrdotto tre ri-

coveri all'ospedale , numerosi altri fe­
riti, o calpestati dalle cariche, 14 ar­
resti . 

Nel pomeriggio era stata convoca· 
ta una assemblea di operai e impie· 
gati per discutere l'ennesima propo· 
sta di inquadramento unico: quella 
della Federmeccanica, assai lesiva 
anche per la « categoria impiegati· 
zia n. 

" grosso degli impiegati però con­
tinuava a lavorare nonostante l'invio 
to pressante degli operai, i quali, 
conclusa l'assemblea, decidevano di 
picchettare gli ingressi della fabbri· 
ca. E' bastata questa sola azione di· 
mostrativa , con meno di un centinaio 
di operai attorno ai fuochi dei pic­
chetti , perché cominciassero a fal'si 
vedere i vigili del fuoco (!), la poli­
zia, j carabinieri, accompagnati da 
numerosi agenti in borghese, sparo 
pagliati subito qua e là fra i gruppi 
di operai. Nonostante lo schieramento 
terroristico di forze, gli operai, riti-

ratisi a 60·70 metri dai cancelli, non 
s'aspettavano provocazioni o attac­
chi. Invece lì è avvenuta la prima ca­
rica, con un aggiramento improvviso 
concordato con le guardie aziendali, 
dopo che alcuni agenti avevano cari­
cato i fucili mitragliatori. La seconda e 
più pesante aggressione è stata mes­
sa in atto dopo che la polizia e i cara· 
binieri, ricevuti rinforzi considerevo­
li, avevano fatto uscire gl i impiegati, 
la cui presenza costituiva la motiva· 
zione « formale» dell'intervento re­
pressivo. 

Ouando tutto pareva concluso , tre 
plotoni schierati, urlando selvaggia­
mente, si sono precipitati all'interno 
della fabbrica, colpendo all ' impazzata 
e catturando una ventina di operai 
dopo quasi mezz'ora di pestaggio. 

Da qualche tempo il quotidiano 
« L'Adige» della DC di Piccoli e 
Kessler ha avviato una campagna dif­
famatoria contro la classe operaia 

(Continua a pago 6] 



2 - LOTIA CONl1INUA 

IL CONVEGNO OPERAIO 
DEL TRENTINO ALTO - ADIGE 

Si è svolto sabàto scorso a Trento 
i'I convegno operaio del Trentino-AI­
to Adige, con la partecipazione di 170 
compagni, di cui più della metà ope­
rai. Il conve'gno si è concluso con 
una mozione, di#usa in. tutte 'le fab­
briche. Essa prende le mosse dalla 
crisi e dalla forza affensiva che la 
lotta operaia sta dimostrando, e rias­
sume le posizioni opportuniste sul 
rilancio produttivo e la pace sociale 
ohe distinguono la CmL e il POI. 

La mozione così prosegue: 
«I padroni anche · nel Trentino-Alto 

Adige hanno adoperato ogni arma: 
nelle piccole fabbriche ' sopratutto 
l'attacco all'occupazione (chiusura di 
aziende, licenziamenti di massa, cas­
sa integrazione); in quelle medio­
grandi la repressione interna, le de­
nunce, i processi, i licenziamenti p0-
litici, le serrate. 

Comincia inoltre a farsi sentire 
sempre più ambiguo e pesante l'in­
tervento diretto della >DEMOCRAZIA 
CRISTIANA, il più grosso centro di 
potere e di oppressione locale. Pros­
sima alle elezioni regionali, essa pre­
tende di porsi come arbitro · di tutte 
le vertenze, e cerca in particolare di 
recuperare credibilità fra gli operai, 
con comunicati, mediazioni, promes­
se e sopratutto col cercare di porta­
re provocazioni e divisioni in fab­
brica. 

In nessuna situazione, però, la clas­
se operaia s'è lasciata mettere sulla 
difensiva. Dovunque si estende la 
tensione e l'avversione per i nemici 
di classe: 

LA LOTTA si è radicalizzata in mol­
te fabbriche, le manifesatzioni ester­
ne si sono succedute (a Trento in par­
ticolare) con una frequenza, una par­
tecipazione e una carica politica sen­
za confronti nel passato. 

Anche per gli STUDENTI questo pe­
riodo ha segnato un salto politico 
molto grosso: le mobilitazioni si so-

EMILIA ROMAGNA 
Domenica, ore 10 a Forlì in 

corso Garibaldi 133, riunione re­
gionale allargata su: le lotte ope­
raie in Emilia; le lotte dei me­
tal meccanici , la nostra presenza 
nelle lotte operaie eil sindacato 
in Emilia. 

no ripetute in misura mai riscontra­
ta in precedenza, si è verificata una 
rispondenza consapevole (sopratutto 
a livello d'avanguardia) a temi diret­
tamente politici, si è inoltre. avviato 
un collegamento effettivo con la clas­
se operaia, al di là del solidarismo. 

IN ALCUNI PAlESI infine si prospet­
ta realisticamente la possibilità di 
mobilitazione e di lotta specifica con­
tro il carovita. In particolare per la ri­
duzione della tassa famiglia e del ca­
sto dei trasporti, e per la gestione 
popolare di fondi pubblici disponi­
bili ». 

Dapo aver chia'rito l'opposiziane al-

la svendita del contratto e il rilievo 
delle pre·giudiziali operaie, la mozio­
ne ·si conclude indicando i temi del­
la generalizzazione della lotta (contro 
il ~arovita, per il salario , contro lo 
stato di polizia) e si con<:lude così: 

« Vi è infine una proposta di lotta 
su cui molti operai discutono oggi: 
l'OCCUPAZIONE DELL'E FA,B~'RICHE. 
Nella previsione di un prolungamen­
to della vertenza, o nella -eventualità 
di una svendita del contratto, essa va 
vista sia come una delle possibili 
forme per radicalizzare la lotta e per 
« vincere il contratto" sia come stru· 
mento per la estensione e socializza-

zione dello scontro di classe (in rap­
porto agli obiettivi generali), per il 
coinvolgimento di altre categorie ope­
raie, degli studenti, di altri strati pro­
letari. 

Una eventuale occupazione delle 
fabbriche non dovrà cioè diventare 
l'atto simbolico e burocratico, che il 
sindacato lascia intendere come pos­
sibile in questi giorni (( il canto del 
cigno» della classe operaia); dovrà 
invece costituire la base fisica e il 
sostegno organizzativo per una nuova 
e più alta fase di lotta, per l'attuazio­
ne di un autentico salto politico di 
tutto il proletariato ». 

Pescara - LO IACP AUMENTA 
GLI AFFITTI A SUA DISCREZIONE 

Lo IACP di Pescara ha deciso di 
adeguarsi al continuo aumento di 
prezzi e di dare un altro colpo alle 
condizioni di vita dei proletari pe­
scaresi. Ha mandato a tutte le fami­
glie dei quartieri di S. Donato, Zanni, 
Salara Vecchia, Rancitelli un bolletti­
no di conto corrente per il versamen­
to di canoni d'affitto: nella prima pa­
gina di esso il direttore (che per la cro­
naca è un socialista, Giansantel. in­
forma che ci sono aumenti di costo 
che riguardano anche l'acqua, la luce 
e la pulizia delle scale, la forza mo­
trice, gli ascensori, e che per questo 
l'istituto deve" rettificare le quote », 

cioè aumentare l'affitto in alcuni casi 
anche del 50%. 

I proletari dei quartieri innanzitut­
to non riescono a capire come possa 
aumentare il costo dell 'ascensore, 
della forza motrice, della pul izia del­
le scale, tutte cose che non sono mai 
esistite in nessuna delle loro case. 
In secondo luogo non hanno mai sa­
puto qual è l'effettivo consumo e la 
relativa spesa dell'acqua perché nes­
suno ha mai visto le bollette liqUidate 
in privato dell'lACP al comune eri­
scoss·e sul ' conto dell'affitto di' ognu­
no senza che sia mai stata rilasciata 
nessuna ricevuta. Ma al di là di que­
sti dubbi la decisione dell'IACP 
acquista il suo significato come ulte­
riore attacco alle condizioni di vita 
delle famiglie proletarie di Pescara, 

e in secondo luogo come tentativo 
di divisione tra le famiglie che pra­
ticano sciopero totale o parziale del­
l'affitto e quelle che pagano (anche 
se sono poche): infatti l'aumento per 
le famiglie che stanno lottando in ma­
niera più combattiva è stranamente 

basso, tale da far pensare che sia 
stato fatto apposta per non stimolar­
ne la reazione e in questo modo pas­
si il principio che l'Istituto ha il dirit­
to di aumentare tranquillamente il 
prezzo dell'affitto con i pretesti che 
più gli fanno comodo. 

Sarno (Salerno) - MANCUS·O 
LICENZIA TUTTI GLI · OPERAI 
N'AlPOl..Jl, 16 marzo 

Ieri mattina, andando al lavoro, gli 
operai e gli impiegati della Mancuso 
si 'Sono trovati tutti licenziati. ,1:1 pa­
drone « Canneliere » ha chiusola fab­
brica ,con la scusa che non c'è più la­
voro. Natura'lmente, niente liquida· 
zione: come premio di conso·lazione 
ha dato agli operai un anticipo sul 
mensile. Damiano Mancuso, "Sopran­
nominato "lCanneliere », è uno dei 
padroni conservieri ,di Samo: nella 
su_a f.§lbb.rj~é!,; che lavora l,e ca~tagn~ 
del bosco per la Perugina gli operai 
sono sempre stati sottoposti ad un 
regime di supersfruttamento 'bruta­
le. Verso la fine di settembre del­
l'anno scorso, di fronte a+I'atteggia. 
mento del padrone che non vole'Va ri-

conoscere l'organi·co (tutti gli ope­
rai erano stagionali) e per rappresa­
glia aveva sQlspeso S' operai, fra cui 
un rappresentante sindacarle, i lavora­
tori erano scesi in 'sciopero. Intorno 
alla lotta del Mancuso, sempre più 
dura e decisa, si raccdlse allora la 
solidarietà di tutto il paese, dagli 
operai deUa 'Star, ai disoccupati, agli 
studenti. 

Il braccio di ferro col padrone 
« Canneliere» si conclude con l'as­
sO.rbimento neWol'ganico di tutti e 
cento gli operai e ·con LI ··~·inviQ del ri­
spetto delle garallzie contrattua'li al 
marzo de'lI'anno successivo. 

Ieri, 1'5 marzo, 'Mancuso ha così de­
ciso di rispettare il contratto: chiu­
dendo ,la fabbrica e buttando 100 fa­
mirglie in mezzo alla strada. 

-

L'a,ccordo Zanussi: "bonifica aziendale" 
sulla pelle degli operai e degli impiegati 

PORDENONE, 16 marzo 

lo scorso ottobre la direzione del­
la Zanussi annunciò 2400 licenzia­
menti a partire dal mese di febbraio. 
Nei diciotto mesi precedenti il pa­
drone aveva già licenziato 3000 la­
voratori e aveva portato a un milio­
ne e mezzo le ore coperte dalla cas­
sa integrazione. 

la scorsa settimana, dopo una 
trattativa al ministero del lavoro, i 
sind.acati hanno raggiunto un accor­
do, che, archiviato dalle assemblee, 
è stato definitivamente chiuso. 

la questione sindacale di questa 
vertenza è stata esemplare: la FlM 
non si è spinta aldilà di saltuarie riu­
nioni dei delegati del « coordinamen­
to ZANUSSI n.e di due manifestazio­
ni nazionali (la prima a novembre a 
Pordenone e la seconda in gennaio a 
Torino per « solidarietà" con la CA­
STOR). la lotta è stata condotta al­
l'insegna dell'isolamento e della set­
torialità: divisioni tra fabbrica e fab­
brica, anche tra stabilimenti dello 
stesso comprensorio; divisione tra 
operai e impiegati (sancita clamoro­
samente nell'accordo finale) . 

Come avviene di solito a conclu­
sione di ogni accordo tra sindacati e 
padrone, le controparti si sono di­
chiarate abbondantemente soddi­
sfatte. 

Il sindacato sbandiera !'impegno 
assunto dalla ZANUSSI di mantene­
re inalterati i livelli di occupazione 
"all'interno del gruppo n al termine 
del processo di ristrutturazione; sot­
tolinea inoltre di aver salvato dallo 
smantellamento totale gli stabilimen­
ti della CASTOR, anche se questi 
cambieranno completamente tipo di 
produzione e almeno in parte pa­
drone . 

la ZANUSSI afferma al tempo steso 
so e senza mezzi termini di aver ot­
tenuto quello che voleva e di poter 

procedere tranquillamente, sulla 
base dell'accordo, al « piano di bo­
nifica dell'azienda n. anche se non 
parla più dei 2400 licenziamenti an­
nunciati al rientro dalle ferie. 

Accusando una instabile situazione 
finanziaria e sciorinando i bilanci pre­
cari, I( dovuti anche alla conflittua­
lità operaia", Mazza puntava alme­
no a parole su una alternativa com­
merciale mediante una condivisione 
tlegli oneri (e del pacchetto aziona­
rio) con la AEG-Telefunken; l'obbiet­
tivo a breve termine era lo smantel­
lamento di alcuni impianti (liquida­
zione della Castor, chiusura della 
Zoppas centrale) . per giungere poi 
i'apidamente alla modificazione pro­
fonda della organizzazione del lavo­
ro, alla intensificazione dello sfrut­
tamento negli stabilimenti di Porcia 
e di Susegana , soprattutto. Per fare 
questo servivano alcune cose : nuovi 
finanziamenti pubblici, tempo, e la 
collaborazione sindacale. Probabil­
mente il preannuncio di 2500 licen­
ziamenti rappresentava una operazio­
ne per incastrare meglio i sindacati. 
Davanti a questo disegno estrema­
mente chiaro, il sindacato si è posto 
come compito fondamentale quello 
di lanciare un « contropiano n di bo­
nifica. Innanzitutto scendeva sul ter­
reno stesso della conduzione capi­
talistica dell 'azienda, contestando la 
a gestione Mazza J) come scarsamen­
te razionale. Ma propagandato un 
progetto di «diversificazione produt­
tiva socialmente qua lificata)} soste­
nendo l'opportunità di incrementare 
e di perfezionare la produz ione di 
grandi impianti e cucine per ospe­
dali, mense scolast iche , ecc., in di­
rezione di un mercato prevalentemen­
te nazionale , come alternativa alla 
saturazione del mercato deg li elet­
trodomestici. Infine il sindacato si 
è battuto con impegno per ostaco­
lare la preannunc iata introduzione di 
capita le straniero (AEG o Philips) 

negli affari Zanussi: il capitale na­
zionale non si tocca! 

Tutto ciò coinvolgendo enti locali, 
regioni, parlamentari di tutte le raz­
ze pronti a giurare il vero e il falso 
dentro i parlamenti regionali come 
nelle mense aziendali in presenza di 
migliaia di operai. Ma più che que­
sto polverone, il disorientamento ope­
raio è derivato dalla conduzione 
estremamente tiepida della lotta. Il 
tentativo operaio di rompere l'isola­
mento dei vari stabilimenti non è 
quasi mai riuscito e le prime forme 
di lotta autonoma sono RIMASTE 
CHIUSE NEI SINGOLI REPARTI e li­
mitate ad alcune catene. A Porde­
none e a Conigliano, soprattutto, chi 
rischiava di più erano gli impiegati, 
e lo sapevano. Dopo anni di crumi­
raggio cominciavano a scendere in 
lotta compatti a fianco degl i operai: 
nelle assemblee c'erano stati mo­
menti di enorme combattività, ma il 
necessario collegamento delle lotte 
non si è mai verificato . 

Del resto il sindacato sapeva che 
il settore degli impiegati sarebbe sta­
to un ottimo capro espiatorio e uno 
degli obbiettivi di Mazza era proprio 
quello di stoltirne il numero. Molti 
impiegati , stufi e poco convinti del­
la co r1 duzione delle lotte, hanno co­
minciato a cercare altro lavoro ed 
è invalsa la pratica degli autolicenzia­
menti (75 dimissioni solo a Cone­
gliano negli ultimi mesi). 

Questo fenomeno assumerà nei 
prossim i mesi, tra gli impiegati , di­
mensioni di massa, davanti alla mi­
naccia della cassa integrazione. Sen­
za sporcarsi le mani, elegantemente , 
Mazza otterrà in questo modo uno 
dei suoi obbiettivi immediati, cioè 
quello di ridurre il numero degli im­
piegati. 

Mazza inoltre si proponeva a bre­
ve termine di chiudere la Zoppas 
centrale (e questo l 'accordo non glie­
lo proibisce) e infine di aumentare 

la produttività dando lavoro a meno 
gente possibile, e su quest'ultimo 
punto l'accordo gli dà carta bianca: 
può continuare subito a sospendere, 
a usare la cassa integrazione in modo 
indiscriminatorio. a trasferire. 

Le assemblee di fabbrica per la ra­
tifica dell'accordo hanno avuto un 
andamento ineguale negli stabilimen­
ti di Pordenone e di Conigliano. Il 
sindacato ha saputo giocare sul fat­
to che i più minacciati sembravano 
essere gli impiegati. A Porcia e a 
Susegana nelle assemblee operaie 
l'atteggiamento dominante era un 
misto tra indifferenza e disorienta­
mento, come prodotto della divisione 
e della disinformazione di tutti que­
sti mesi. A Porcia nella assemblea 
dei giornalieri, la più importante, non 
si è nemmeno passati ai voti. Alla 
Zoppas centrale, dove, accanto agli 
operai, c'è la massima concentrazio­
ne degli impiegati, l'accordo è passa­
to a maggioranza. Alcuni operai an­
che tra i delegati hanno motivato il 
loro dissenso, ma i bonzi hanno sa­
puto nuovamente isolarli rinfocolan­
do vecchie polemiche tra operai e 
impiegati che risalgono alle 400 de­
nunce contro compagni operai fatte 
da alcuni impiegati nella vertenza del 
'71 (<< sono crumiri e meritano di 
essere licenziati »1 . Il commento più 
ch iaro all'accordo è comunque venu­
to da Giannino Padovano sindacalista 
di Pordenone, intervistato dalla TV 
éhe ha detto : • crediamo che questo 
accordo rappresenti un ottimo esem­
pio per la soluzione di situazioni di 
questo tipo anche negli altri grossi 
complessi come la Montedison e la 
Pi relli". Resta però da fare i conti 
Con la combattività operaia che con­
i~nua comunque a serpeggiare anche 
t ra la sinistra sindacale di base e 
che renderà impossibile qualsiasi ten­
tativo di regolamentare la lotta nei 
prossimi mesi sia alla REX che alla 
Zoppas . 

Sabato 17 marzo 1 

Non 
• mal 

ci pubblicate quasi 
i nostri articoli~ .. 

TRENTO, 13 marzo 1973 

Nonostante che non ci pubblichiate 
quasi mai i nostri articoli, e anche 
se per scioperi, serrate e sospensio­
ni abbiamo trovato, tra gennaio e 
febbraio, oltre 130 ore in meno sul­
la busta paga, abbiamo raccolto in 
fabbrica un po' di soldi per il giorna­
le: 45.020 lire. 

Alla sottoscrizione hanno parteci­
pato i compagni: Mario, Natale, Gi­
raffa, Giuseppe, Silvio, Saverio, Am­
brogio, Giuliano, 'Raimondo, DanHo, 
Giancarlo, Marisa, Giuseppe, Orlan­
do, Pietro, Luigino, Adriano, Egidio, 
Federico, Beniamino, Romano, Aldo, 
Ruggero, Ettore, 'Lollo, Domenico, 

Bruno, Renata, Federico, Carlo, 
dro, Fausto, Peluco, Luigi, Gianni, 
ciano, Camillo, Renato, Garib . ·Ir 
C• . L' Ald· p. onl, lanCIO, UClano, o, aggiO, . e ( 
lo, Carmen, Sandro, Angelo, Lu ~t~ art 
Bruno, Gianni, Gino, Aldo, Paolo, Eh Id r l c 
Valerio, Wanda, Rodolfo, Flavio, 1 : 1 r 
vano, 'Luisa, Rinaldo, Maria, ·Rino, Fì 7 pa l 
rella, Anna, Luigi, Renzo, Grazi ue e r 
Fral.1Co, Momo, Bepi, Roberta, l u . nza 
no, Santo, Gino, Val~rio, Fabio, R len ogu 
gero, Luigi, Giuseppe, Sandro, l u' bf.P ata 
Romano, Paolo, Aldo, 'Roberto, li I ICpo c 
Marta, Aldo, Claudio, Roberta, F uP (ChE 
co, Marta, Flora, Adriano ed Ezio. ~) Do 

Saluti comunisti. . rl ~peri 
,I compagni di 'Lo~a <?onti ~erem 

della IfRET - Ignls Itre o 

oluzio 
biamo 

Cari compagni, VI ringraziamo mal- vuti alla redazione, alle diment ic Le Pi 
to, e approfittiamo della vostra let- ze spesso gravi, a certe faciloneri no uno

l tesa per spiegare a tutti i compagni ce ne scusiamo coi compagni, i tendo~ 
qual è la situazione del giornale. pegnandoci a fare di meglio. Ma organio 
Avendo a disposizione quattro pagi- parte queste cose, bisogna di·re c ment i i 
ne e non essèndo possibile, almeno se il problema si è aggravato in q chi VO I] 
per il momento, garantire l'uscita re- st'ultimo periodo è perché, a un an te, sui 
golare delle sei pagine due volte la dall'inizio del giornale, la quantità do, e c 
settimana, ogni giorno ci troviamo materiale che ci arriva dalle sedi storia i 
costretti a eliminare una quantità enormemente cresciuta, e questo to rivo 
enorme di articoli. dei quali solo una il segno della vitalità dell'organiz Cont 
minima parte vengono recuperati nei zione, della sua presenza vasta e futuro j 
giorni successivi. I criteri della sce l- pillare nelle lotte, di una capac· import. 
ta probabilmente appaiono spesso ar- di iniziativa e di impegno più operaie 
bitrari ai compagni: questo è dovuto tura. nizzazil 
in parte a motivi oggettivi di tempo, Oltre agli articoli di cronaca, a tica: Il 
che non dipendono da noi (gli arti- vano contributi più ampi, pagine i mo do 
coli che arrivano prima passano. tere su argomenti. interni e inter gli shl 
quelli che arrivano per ultimi resta- zionali; i compagni · della commi ss esperiE 
no fuori); in parte a mancanza no- ne città meridionali avevano deci nel se 
stra · (se ci fossero più redattori e di pubblicare una volta àlla setti 
più tempo si potrebbero rielaborare na una pagina sul meridione, con 1919 
gli articoli accorciandoli, facend one ticoli generali e una parte regional • 
entrare di più senza ·ricorrere ai ta- le difficoltà in cui si è venuto a tr f COI 
gli d'emergenza che fanno tanto in- vare il giornale hanno rita·rdato q dere a( 
cazzare i . compagni); e in parte a.n- sto progetto, ma il materiale sta 
che all'ostinazione con cui le reda- rivando. 
zioni locali cantinuano a spedire nel Il modo in cui i compagni ha 
pomeriggio, insieme agli articoli di risposto con la sottoscrizione per alla di 
cronaca del giorno, articoli che po- perare queste difficoltà ha dimost alla fis 
trebbero essere spediti la sera pri- to quanto tengano al giornale, A p fi, è t 
ma o al mattino presto, e avere quin- tire da questo, oltre alla prote che do 
di molte più probabilità di non essere quotidiana di chi vede escluso o Comm 
tagliati fuori (oltre che in questo gliato malamènte il suo articolo, massa 
modo si semplicherebbe e sveltireb-possibile fare uno sforzo di coll a sull'. <l 
be di .molto il nostro lavoro, e i te m- razione collettiva tra la redazione 
pi d'uscita del giornale). . le sedi per affrontare e superare atlDalie Quanto _?g·1i errori veri e propri do- che questo ostacolo. . 

. ~:"-Ji11 _. ._ COI 
i' '..L 

------------------------------------------------------~ Gra 

LA SOTTOSCRIZIONE 
PER IL GIORNALE 

Oggi abbiamo ricevuto: 

L.C. - Catania . 
G. e M. - . Napoli . 
L. e R. - Viareggio . 
Circolo Ottobre - Mantova 
Un gruppo di compagni di 

Gorizia . • 
Un gruppo di studenti di 

sociologia - Trento . 
2 l.C. ex FGCI di Cec­

cano 
Collettivo fNI di S. Dona­

to - Milano 
I compagni del Turismo -

Milano . . 
Studenti dell"VIll L. Scien­

tifico - Milano . 
Studenti del VII l. Scienti-

fico - Milano • 
3 compagni - Milano . 
M.S. - Milano . • 
A. Studente - Milano. 
I compagni dell'Istituto di 

Fisica . Torino 
Sede di Ivrea . 
C.A. - Cagliari . 
Due compagni dell'ltis -

Rimini 
Da una compagna di · Las 

Vegas - Firenze 
Sede di Carrara 
4 compagni di Barbarici-

na - Pisa.. • • 
Un compagno per la lega­

lizzazione dell'aborto -
Pisa 

G.F .. Massa 

Zona 
Firenze-Siena-Perugia 

COMMISSIONE 
FINANZIAMENTO 

lire 
10.000 
10.000 
2.000 

35.000 

5.000 

6.000 

2.500 

80.000 

4.500 

29.000 

7.000 
13.000 
10.000 
10.000 

40.000 
50.000 

1.000 

8.000 

30.000 
60.000 

4.000 

10.000 
2.000 

Coordinamento Redazione-Di­
stribuzione è convocato nella 
sede di Lotta Continua di San 
Giovanni Valdarno, C.so Italia 
50, davanti alla C.d.l. alle ore 9 
di domenica 18 c.m . con il se­
guente ordine del giorno: 

- valutazione bilancio; 
- risultati e prospettive delle 

iniziative di finanziamento; 

Studenti dell'Istituto d'ar-
te - Pisa .• 13. 

M.A. - Pordenone 12. 
Sede di Sassari • 18. 
Nucleo di Sarno • 11 . 
I compagni di Londra 54. 
Sede di Condroipo . 5. 
Sede di Forlì. 40. 
Sezione « Resistenza» -

Forlì 30. 
Metalmeccanici in lotta -

Becchi - 'Forlì 
I compagni di S. Sofia -

Forlì . 10. 
Nucleo Geometri - Forlì 6. 
Sede di Livorno 5. 
Un compagno di Salerno 2. 
P.i.D .• Milano • 9. 
F.V. - !Milano 14. 
Gruppo lavoratori 3M - Mi-

lano 30. 
Gruppo lavoratori AEM -
Milano. 5. 

Operaio della Tagliabue -
Milano 1. 

CompagniPhilips - Mila-
no • 1. 

Un compagno simpatizzan-
te IBM . Milano 1. 

Sezione Giambellino - Mi-
lano 4. 

Totale 707.3 
Totale precedente 6.420. 

Totale complessivo 7.127. 

- vendita libro di G. Viale; 
- significato e obiettivi della 

s.ottoscrizione; 
- verifica problemi distribu~ 

zione; 
- resoconto vendita mili' 

tante; 
- coordinamento politico del­

le redazioni locali. 
Devono essere presenti i com· 

pagni responsabili del finanzi a­
mento e del giornale delle sedi 
di: Perugia, Foligno, Colle Val 
D'Elsa, Certaldo, Empoli, Siena 
Montevarchi, San Giovanni, 
Arezzo, Pistoia, Prato, Campi. 
Firenze. 

l'aprile 
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• SI 

17 marzo 1973 

• e 
Prima di riprendere il filo della ri­

one dell'esperienza di questi 
i, intorno alla questione dei dele­
e dell'organizzazione di massa, e 

trattare dello sviluppo delle lotte 
del dibattito politico dalla fine del 

al momento attuale, pubblichiamo 
parti, che i compagni leggeranno 

ne hanno voglia, dedicate all'espe­
dei consigli operai nel primo 

uerra a Torino (è la parte pub­
-~.I.I; .. ATa oggi) e alle origini e allo svi­

dei soviet nella rivoluzione rus­
e contiamo di far uscire doma­

Dopo, riprenderemo l'analisi sul­
rienza dell'ultimo anno, e cer­

l"lI.horI'Hnn di esaminare le posizioni di 
organizzazioni della sinistra ri­
onaria sulle questioni che ab­

amo cominciato a trattare. 
Le parti che ora pubblichiamo han­
uno scopo meno immediato; esse 

no - senza alcuna pretesa di 
organicità - a offrire alcuni riferi-
menti storici, e le indicazioni utili a 

i volesse affrontarli più attentamen­
sui problemi che stiamo discuten­

quantità do, e che non sono certo inediti nella 
alle sedi storia teorica e pratica del. movimen­
! questo to rivoluzionario. 
l'organ Contiamo di trattare in u~ prossimo 
vasta e una serie di tappe altrettanto 
la nti e istruttive dell'esperienza 

rispetto al rapporto tra orga­
one di massa e direzione poli-

la rivoluzione tedesca nel pri­
dopoguer,ra; l'organizzazione ' de" 
shop-stewards in Inghilterra; la 
rienza dei consigli di gestione 

ano secondo dopoguerra italiano. 
Ila settim;, 

~n~~g~~~a~ 1919-1920 
~nuto a tr I consigli di fabbrica" devono ten-
3·rdato q dere ad assumere nella fabbrica sem­
iale sta pre maggiore importanza: dalla sorve-

glianza nei reparti, dal diritto di con­
agni han trollare e infliggere le punizioni, fino 
Dne per alla distribuzione dei pezzi di lavoro, 
3 dimost alla fissazione dei cottimi e dei sala­
lale, A p ri, è tutto un complesso di funzioni 
a protes che dovranno essere esercitate dalla 
cluso o Commissione come delegata dalla 
articolo, massa ». (Da un articolo di Togliatti 
di colla sull'. Ordine Nuovo ", 19 luglio' 1919). 
edazione · 

uperare al Dalle commissioni interne ai 
èonsigli di fabbrica 

----I ilramsci ricortferà che quando, riel­
l'aprile 1919, « i tre, o quattro, o cin­
ue» iniziatori dell'Ordine Nuovo si lE 

30, 

iunirono per delineare- un program­
a, si chiesero se esistesse" un ger­
e, una velleità, una timidezza di 
averno dei Soviet in Italia, a Torì> 
o ». La risposta fu: «Sì, esiste in 
talia, a Torino, un germe di governo 
peraio, un germe di soviet; è la Com­
issione interna •. 
I primi esempI informali di «com­
issioni interne IO risalgono, in Italia, 
Ila fine dell'BOO: hanno una vita spo-
adica e un assetto instabile (1). Sor­
ano nel corso di una lotta: gli ope~ 
ai si danno una rappresentanza, e 
uesta, esaurita la lotta, cessa di esi­
tere. La rivendicazione del « ricono­
cimento" di questa rappresentanza 
asce generalmente dal rifiuto padro­
aie di ricevere la delegaZione ape-

5. aia. Nella prima fase i compiti delle 
ammissioni riguardano la discussio­
e sui conflitti insorti all'interno del-
~ fabbrica, e sopratutto sull'appl ica­
Ione del regolamento interno. Si mi­
a essenzialmente a limitare l'arbitrio 
,adronale, a mettere in discussione 
autorità finora indiscussa del padro­
e all 'interno della fabbrica. Più che 

la Spinta verso una ristrutturazione 
~l sindacato a partire dalla fabbrica, 

s, ~e Ih'esigenza di una presenza inter-
a. c e argini i soprusi padronali, la 

30. 

i, CUlli scomparsa non è affatto garantita 
a a conquista di norme contrattuali. 
.la reazione degli industriali è fin da 
rlncipio durissima. «La commissio­
e Operaia esautorerebbe completa­
ente i capifabbrica e rendereb.be im~ 
~sibile il lavoro., dice un proprie­
no di fonderia; f( sarebbe un creare 
~asi una nuova direzione delle offi­
/ne, che incepperebbe ogni iniziativa 
.ogni lavoro ", afferma, nel 1906, la 

i, 

1. 

4, 

707.3 
6.420. 

---~fllilrezione dell'Ansaldi. 
7.1e7. ~el 1905-6, un grande ciclo di lotte 

___ ..,..,el ll1etallurgici rende di fatto le rap­
:es~ntanze operaie di fabbrica orga­

----.:1,:1 di ?irezione della lotta, e pone il 
d~rOf riconoscimento come l'obiettivo 
I onda (2). Viale; 

:ivi della 

distribu~ 

a mili· 

itico del-

ti i com­
finanzia' 
llie sedi 
olle Val 
i, Siena 
iiovanni. 

Campi, , 

----_.-/ 

t':lcuni concordati riconoscono il di­
~. o .Operaio alla nomina di una Com­
e ISSlone, in un quadro evidentemente 
l~~POrativo. Un contratto dell'ottobre 
la 6 tra la FIOM e l'Itala prevede che 
s manodopera della fabbrica sia as­
eunha solo tra gli aderenti alla FIOM, 
tr c e, in caso di mancato accor.do 
Cha C.I. e Direzione aziendale, « giudi­
M eranno .i delegati della Federazione 
coeta.llu.rglca e uno o più delegati del 
la 1"1

81 9110 di amministrazione della dit­
e/': la FIOM SI Impegna a non pro-
iamare scioperi per tre anni. Tutta­
a, Con un sindacato ampiamente di-

LOTTA CONTINUA - 3 

gati e l'organizzazione di massa -1 
sposto alla "collaborazione produtti­
va », si preferiscono alle C.I. i comita­
ti "paritetici lO. Le C.I., pur riaffioran­
do qua e là nella lotta, sono ridotte 
all'impotenza nelle fasi di «normali­
tà ». Le discriminazioni padronali com­
pletano l'opera (3). Nella du~ezza de­
gli industriali italiani non c'è solo un 
pregiudizio paleocapitalistico e retro­
grado, bensì la consapevolezza della 
minaccia rappresentata da un organi­
smo operaio che metta in discussio­
ne l'organizzazione del lavoro in fab­
brica. La spinta delle tecniche pro­
duttive, della forte resistenza ope­
raia, di un Indirizzo governativo come 
quello di Giolitti - che nel 1901 di­
chiarava in parlamento: «lo non temo 
le forze organizzate: temo assai di 
più le forze inorganiche • - hanno in­
dotto i padron~ italiani a riconoscere 
il sindacato, per farne uno ' strumento 
di contrattazione delle l-atte e, allo 
stesso tempo, un garante dègli accor­
di conclusi contro ogni forma di op­
posizione ali 'interno della fabbrica (4). 
Col ' beneplacito dei sindacati, fra il 
1908 e il 1911 le C.I. vengono progres­
sivamemte liquidate. Nel 1911-12, gli 
anni della ventata « sfndacalista-rivo­
luziònaria ", re C.1. arrivano alla ribel­
lione contro la FIOM_ Puntando sul 
dissidio, clie nella lotta esplode, tra 
operai e burocrazie sindacali, i « sin­
dacalisti rivoluzionari ',. si assicurano 
un successo sorprendente ma effime­
ro. La mobilitazione nei momenti di 
rottura, e con slogan di rottura, non 
si accompagna a un'azione costante, 
di educazione e di organizzazione di 
base_ Nelle lotte- gùidate dai sindaca­
listi rivoluziona!'i si regrstra una for­
tissima partecipazione di operai non 
organizzati, che scandalizza i dirigenti 
sindacali riformisti, e dà già il segno 
di una divisione che non è solo tra 
l'avanguardia politiCizzata e l'avan­
guardia « naturale », di lotta (che non 
si identificano mai) ma tra gli operai 
più qualificati (che costituiscono per 
certi aspetti delle vere .. aristocrazie 
del lavoro ») e la massa operaia (5). 
Le C.1. passano da un 'attivizzazione 
impetuosa nel corso delle lotte al 
riassorbimel)to successivo. Il riflusso 
dei grandi scioperi egemonizzati dai 
« sindacalisti-rivoluzionari» conduce a 
un rafforzamento della tutela sinda­
cale suUe C_I., che vengono integrate 
nei comitati perìtetici, svuot~tiG' ogni 
carica di lotta, su una linea che si ac­
centuerà durante la guerra, nel quadro 
della « collaborazione patriottica» ac­
cettato dai sindacat;" riformisti. Ma le 
commissioni interne si riformano in 
ogni conflitto, e, dal 1916 in poi, 
tendono a stabilizzarsi, anche se non 
vengono ufficialmente riconosciute. 
Nel 1918, alla fine della guerra, la di­
scussione sulle C.1. si allarga e si 
precisa. La FIOM vorrebbe fare della 
C.1. la sua diramazione l'n fabbrica, 
escluderne gli operai non" organizza­
ti, e comunque subordinarla sempre 
alla direzione sindacale: Dall'altra par­
te, grossi settori di avanguardie ope­
raie vedono nella C.1. 'Ia rappresentan­
za diretta e autonoma di tutti gli ope­
rai, senza discriminazioni. I sindacati 
accusano questa soluzione di partico­
larismo corporativo; un'accusa che 
viene ripresa, tale e quale, dai sinda­
calisti . dei nostri giorni (6). Di fatto, 
i padroni tollerano le C.1. per le mino­
ri vertenzedi carattere disciplinare e 
personale, ma nei casi più importan­
ti, come riferisce un sindacalista, uri­
corrono direttamente all'organizzazio­
ne, senza neanche sentire prima i rap­
presentanti della propria maestran-
za " . 

A questo sviluppo delle C.I. i gio­
vani dell'Ordine Nuovo, e Gramsci con 
più attenzione, guardano per ricono­

. cervi " un germe» sovietico. I Soviet, 
sono, per loro, essenzialmente un'in­
carnazione dell'autogoverno operaio. 
Non importa tanto la definizione del 
modo in cui nella rivoluzione russa si 
è configurata l'iniziativa di massa, 
quanto l'adesione. a un principio ge­
nerale, al cc sovietismo IO che riempie 
il dopoguerra interl)azionale (7). 
"Oualunque sia il paese nel quale 
scoppiera la rivoluzione - afferma 
Rosa luxembug - il suo primo gesto 
sarà la creazione dei consi.gli ". 

Da questa tensione nasce l'atten­
zìone alle C.I. Nell'aprile 1918 un con­
cordato con gli 'industriali autoinobili­
stici allarga i compiti delle C.I., in­
vestendole tra l'altro del diritto di 
trattare un problema importante co­
me il cottimo. lo stesso concordato 
tuttavia prevede che spetti alla FIOM 
di designare i compçmenti delle C.I., 
che quindi sono scelti solo tra i sin­
dacai izzati. 

Nel novembre 1918 si tiene il Con­
vegno nazionale della FI9M. Il segre­
tario federale Buozzi, riformista, par­
Ia della C.1. come organo della parte­
cipazione operaia alla gestione della 
produzione: ,,/I principio delle C.I. 
tende di per sé a far condividere tra le 
maestranze e gli industriali la dire­
zione tecnica delle officine ... 

Un altro dirigente riformista, Co­
lombino, sottolinea il ruolo delle C.1. 
come strumento di educazione tecnica 
alla gestione della fabbrica: «Per 
conquistare le fabbriche occorre che 
gli operai debbano sapere che cos'è 
/'industria... Bisogna quindi che noi . 
pian piano prendiamo i nostri miglio­
ri compagni e li mettiamo in contatto 
con le necessità industriali" (8) . Per 
chiarire ancora meglio il concetto, 
Colombi no aggiunge: «Dobbiamo di­
mostrare che noi sappiamo che cosa 
è il lavoro dell'officin{J, che conoscia­
mo i nostri diritti e quella che è la 
possibilità dell'industriale di accon­
tentarci» (9). 

Nel febbraio 1919, un concordato 
sancisce la costituzione delle CJ- in 
tutte le aziende metalmeccaniche. 
Nella lotta che lo precede, agisce un 
comitato di agitazione composto di 
delegati di assemQlee di fabbrica, in 
numero proporzionale a quello degli 
operai, senza esclUSioni; il potere de­
liberativo sugli obiettivi e le forme di 
lotte resta tuttavia ai fiduciari sinda­
cali. I sindacati riformisti cercano di 
superare l'ormai aperta crisi di rap­
presentativi-tà (10) valorizzando le C.1. 
come stru-mento di una più ampia 
« consultazione ". Le C.I., da parte lo­
ro, tendono spesso a sfuggire al con­
trollo sindacale, o in una direzione 
corporativa (ci sono i primi -casi di 
denuncia operaia delle collusioni fra 
C.1. e direzioni aziendali) o in direzio­
ne antiburocratica, contrapponendo la 
rappresentanza della massa a quella 
del sindacato_ 

(1a) «Lotta Continua. ha pubblicato due 
pagine sul 1919-20 nel numero doppio del 
quotidiano del 1° maggio 1972, con una rapi­
da ricostruzione delle tappe più importanti 
del «biennio rosso " . I compagni che voles­
sero trovare una documentazione su questo 
periodo possono ricorrere al libro di Del 
Carria, «Prole'Xlrl ·senza rivoluzione. Storia 
delle classi subalterne italiane dal 1860 al 
1950 ", Ed. Oriente, 2 volumi. 

(1) Una ricostruzione delle origini delle 
C.1. è nel libro di Spriano, • Socialismo e 
classe operaia a Torino dal 1892 al 1913", 
ora ristampato, con il secondo volume (. To­
rino operaia nella grande guerra 1914-1918.) 
in un unico volume: «Storia di Torino ope· 
raia ", Einaudi. Paolo Spriano è lo storico del 
PCI che più 'si è occupato (male) di questi 
problemi (l'Ordine Nuovo, l'occupazione del­
le fabbriche, ecc.); è anche autore . di una 

, lunga • Storia del PCI " che arriv-a dal primo 
al . secondo .. dopoguerra. _ _ 

(2) Il 1906 è l'anno di fondaz-ione della 
Confederazione Generale del Lavoro, promos­
sa sopratutto dalla -FIOM. E' anche l'anno di 
costituzione della prima lega industriale, a 
Torino. 

(3) Ancora nel 1910, l'industriale Craponne 
dichiara: "Non è possibirle ammettere che 
il sindacato entri nell'officina e costituisca 
in essa un'autorità, che si contrappone a 
quella del'I'industriale, ed ostacola il rendi­
mento del lavoro e lo svolgimento della pro­
duzione ·in quella maniera che l'industri·ale 
l'ha prevista ». Il padrone della Savigliano 
dice che riconoscere la C.1. equivale a rico­
noscere che • nOn si è più padroni in casa 
propria B. (Le citazioni sono nel libro di 
Spriano). 

(4) Più tardi, i padroni saranno costretti 
ad accettare le C.I., e punteranno a trasfor­
made in una più _stabile garanzia contro gli 
« imprevisti» dannosi alla produzione, più 
stabile nella misura in cui 'i commissari in­
terni rappresentavano la massa più efficien­
temente che i funzionari sindacali. 

(5) Sul rapporto fra struttura interna del­
la classe oper.aia e organizzazione (e strate­
gia) sindacale è utile la lettura del numero 
5 della rivista • Classe» {febbraiO 1972) de­
dicato a « Grande industria, proletariato e or­
ganizzazione di classe in Italia (1860-1915) ", 
che raccoglie saggi sugli operai tipografi, 
tessili, cappellai, muratori e metallurgici in 
Lombardia. (La stessa rivista - il cui riferi­
mento politico prevalente è quello della • si­
nistra PSIUP. - ha pubblicato nel 1970 un 
numero dedicato alle lotte operaie del 1968-
1969, e alla questione dei delegati). Sullo 
stesso argomento, 'i compagni possono rileg­
gere l'articolo • Tra servi e padroni », in L.e ., 
nov. 1969, ripubblicato ora nel libro di Gui­
do Viale. 

(6) Contro la tesi dell'autonomia dei consi­
gli di fabbrica dai sindacati, Bruno Trentin -
segretario nazionale della FLM - sostiene: 
• Un consiglio di fabbrica nella realtà di og­
gi, qualora mancasse di una sua capacità di 
proiettarsi nell'organizzazione di classe che 
bene o male il sindacato rappresenta, non 
è tanto un pericolo per il sidacato, ma muo­
re, oppure rischia di avere come unica alter­
nativa quella di integrazione in esperimenti 
di cogestione, o di partecipazione alla dire­
zione azier.dale, che sono una delle tante ver­
sioni dell'aziendalismo corporativo C .. ). E de­
vo dire che si tratta di pericoli già presen­
ti ". (Ne • I consigli operai ", Samonà e Sa­
velli, 1972). 

L'argomento di Trentin, con il suo sapore 
ricattatori o - l 'organizzazione nazionale è il 
sindacato, o mangi questa minestra, o muo­
ri - ha tuttavia un peso materiale, e dev'es­
sere discusso a fondo. Nelle puntate prece­
denti, abbiamo visto come il nostro discorso 
sull'. organizzazione au'tonoma di massa" ci 
apparisse praticabile solo dove nella lotta 
ne fossero maturate alcune condizioni ne­
cessarie (uno scontro di massa con la linea 
sindacale, la formazione di una salda avan­
guardia autonoma) e non si potesse esten­
dere a una proposta generale_ Abbiamo vi­
sto anche come la sottovalutazione di questo 
problema - e della forza che il sindacato, 
sia pure in negativo (. bene o male., dice 
con involontario spirito Trentin) ne traeva -
ci abbia condotto a una dilatazione generica 
e vel leitaria del discorso sull'organizzazione 
di massa, alla fine del '70, sulla scia dei più 
gravi cedimenti sindacali. 

(7) Sulle origini ; lo sviluppo e lo svuota­
mento dei soviet in Russia pubblicheremo 
una parte apposita , fornendo indicazioni sul­
le letture migliori. Una pignola ricerca sulle 
differenze tra Soviet e Consigli di fabbrica 

è in A. Caracciolo, • A proposito di Gram­
sci, la Russ~, e il movimento bolscevico », 

• Studi gramsciani ", Editori Riuniti, 1958. AI 
pensiero e all'azione di Gramsci sotto il 
profilo della • democrazia proletaria" si è 
dedicato Massimo L. Salvadori (v. ora il vo­
lume • Gramsci e "il problema storico della 
democrazia", Einaudi, 1973) in modo ampia­
mente criticabile. 

(8) L'argomento della capacità • tecnica» 
degli operai a gestire la produzione, vista 
come condizione alla conquista del potere, 
è la riproduzione riformista di un diffuso 
argomento padronafe, La' polemica antisocia­
lista della pubblicistica borghese, nel primo 
dopoguerra, punta spesso, più che sul rifiuto 
di princjpio a un assetto alternativo a quel­
lo capitalistièo, sul-la tesi • ornettiva· del­
l'immaturità di un mutamento che troverebbe 
tecnicamente 'impreparata la classe operaia e 
condurrebbe al caos economico. A rimorchio 
di questa tesi, i riformisti si affannano a cer­
care una qualche 'giustificazione al • sociali­
smo» educando tecnicamente gli operai. 

Allora · come oggi - oggi con una ben 
superiore chiarezza oggettiva, data dallo svio 
luppo delle forze produttive e dalle trasfor· 
mazloni nella struttura di classe - la que:­
stione della produzione, del mòdo di produ· 
zione, è la pietra di paragone decisiva tra 
revisionismo e comunismo. Il revisionismo 
è l'espressione, nelle file del movimento ope, 
raio, del dominio dell'ideologia capitalista, 
che rappresenta il modo di produzione capi· 
talista non 'Come un modo di produzione sto­
ric;q e transitorio bensi come una necessità 
naturale, obiettivamente fondata. Dalla radi­
ce di una concezione borghese del lavoro e 
del.la tecnica germoglia la concezione intero 
classista dello stato e la degenerazione capi­
talista della dittatura proletaria. Oggi più che 
nel 1919 questa linea di demarcazione è 
netta e rigorosa. -

Una storiella divertente. Il più noto espo· 
nente della sinistra sindacale e • cons-ilia­
re., Garavini - attuale segretario della 
CGIL tessili - in una conferenza sui consigli 
di fabbrica nel '19-'20, cita la 1>lateale polemi­
ca di Buozzi contro i consigli, al convegno 
della FIOM del maggio 1920: «Secondo 
Buozzi, a 1,orino le masse operaie si erano 
infatuate della rivoluzione, dei conSigli di 
fabbrica, come se questi fossero -il toccasa­
na universale, e non si lavorava più C .. ). Tut­
ti sapevano che il lavoro era interrotto per i 
motivi più futili. Ma, nel mondo delle compe· 
tizioni economiche, non si può sabotare il la­
voro; le leggi della produttività non si supe­
rano, nemmeno in .Russia; in nessun posto 
si può restaurare il socialismo dopo il falli­
mento universale della produzione. AI contra­
rio, bisogna lavorare di più, e ciò si era 
verificato anche nei paesi socialisti dove, 
abol'ito il cottimo come sinonimo di sfrutta­
mento, si era dovuto reintrodurlo d'urgenza 
per salvare la produzione. Questo pensiero 
lo tormentava da mesi: se il socialismo 
avesse trionfato, sarebbero i proletari dive. 
nuti dei pessimi lavoratori? • Dopo aver ci­
tato questo clamoroso esempio di opportuni­
smo produttivistico, Garavini si sente chie­
dere nel dibattito: «Desidererei che il com­
pagno Garavini ci -desse una spiegazione: chi 
è che potrebbe rappresentare attualmente il 
Suozzi?". Suspence. 11 nome di -Luciano La­
~a alegg·ia ·sulla· sala. Garavini risponde • lo 
credo dawero che la domanda sia oziosa ". 
(V. il resoconto nel volume citato su • I con­
sigli operai ", ed. Samonà e Savelli). 

(9) Questa vecchia tesi della compatibili­
tà fra rivendicazioni operaie e possibilità ca· 
pitalistiche trasformerà i sindacalisti in aspi­
ranti ragionieri quando interpreteranno la pa­
rola d'ordine del «controllo operaio. come 
la richiesta di vedere i libri mastri del pa­
drone! L'occupazione delle fabbriche, nel '20, 
parte da una controversia fra padroni e sin­
dacati sullo stato finanziario delle industrie. 

(10) Se si guarda alle adesioni, i sindaca­
ti sono tutt'altro che 'in crisi. La CGIL passa 
da 249.039 iscritti alla fine del 1918 a 
1.159.062 alla fine del '19 e a 2.320.163 alla 
fine del' '20; la OIL (confederazione sindaca­
le cattolica) passa da 162.'000 organizzati al­
la fine del '18 al 1 _ 189.000 nell'autunno del 
'20_ i • sindacalisti rivoluzionari» dell'USI 
hanno 500.000 iscritti. e 200.000 la UIL. Ma 
a questo rigonfiamento corrisponde la più 
alta crisi di controllo politico e organizzativo, 
che nemmeno i grossi risultati rivendicativi 
- le otto ore, le norme sulla manodopera 
bracciantile, i minimi salariali - riescono a 
contenere. 

Democrazia e produzione 
Nella sinistra socialista torinese, 

il passaggio dalle C.1. ai Consigli è 
visto all'interno di una critica al sin­
dacato che parte dall'accusa di buro­
cratismo e di corporativismo, e inve­
ste poi la sua stessa natura istituzio­
nale. Una prima distinzione tra cc con­
sigli» e sindacati è individuata nel 
fatto che i primi rappresentano tutta 
la classe, mentre i secondi rappre­
sentano solo gli operai organizza­
ti (11). Ma sopratutto al sindacato, 
«organo di concorrenza capitalisti­
ca ", non si può attribuire una funzio­
ne politica, di "organo - in ger­
me - dello stato operaio D, come è 
invece il consiglio (12). 

Fin dall'fnizio, dunque, la proposta 
di allargare il ruolo e la composizio­
ne delle C.I. 'sulla base dei comitati di 
reparto e dei consigli dei delegati, 
si confronta con il rapporto col sinda­
cato: ristrutturazione «dal basso» 
del sindacatb, autonomia dal sindaca­
to, o contrapposizione al sindacato? 
Fra queste ipotesi diverse procederà 
la discussione e I"esperienza pratica, 
senza trovare una soluzione netta. 

Il 15 giugno 1919, al congresso to­
rinese della Camera del Lavoro, un 
operaio - - collaboratore dell'Ordine 
Nuovo - propone che siano le C_I. 
« quali esponenti dirette della classe 
operaia », a nominare i dirigenti del­
la Camera del Lavoro . Due aspetti 
sono messi in rilievo da queste posi­
zioni: la democraticità dell'organizza­
zione, e il suo carattere unitario. Ma 
accanto a questi ce n'è un altro. es­
senziale. Non bisogna dimenticare 

che in quel periodo la fiducia nel­
l'" atto ineluttabile lO della rivoluzione 
è pressoché ' assoluta, nelle avanguar­
die operaie come nei giovani della 
sinistra socialista e in buona parte 
dello stesso gruppo dirigente del PSI. 
Questa fiducia fa sì che - sopratut­
to ~ell'Ordine Nuovo - il problema 
della conquista del potere passi di 
fatto in secondo piano rispetto al pro­
blema della preparazione a gestire il 
potere rivoluzionario. Il motto con cui 
si apre il primo numero dell'Ordine 
Nuovo è significativo: f( Il primo pro­
blema da risolvere non è quello di 
provocare o creare la rivoluzione, ma 
di garantirne i/. successo 1>. Per " ga­
rantirne il successo IO si punta ai con­
Sigli, interpretati come il tessuto fon­
damentale del futuro stato operaio da 
una parte, come gli organi di quello 
sviluppo produttivo" senza i capitali­
sti D in cui viene identificato il com­
pito fondamentale del socialismo dal­
l'altra. Dice lo stesso quadro operaio 
che abbiamo citato prima: f( Dovere 
di tutti, speCialmente di fronte all'ine­
luttabile avvento del proletariato, è il 
pensare al modo di produrre di più e 
meglio ". In un articolo sui « ConSigli 
di fabbrica all'opera B, suII'O.N., rac­
conterà un episodio che lascerebbe 
sconcertato un compagno operaio og­
gi: in un'officina la produzione si ab­
bassa; la 'direzione accusa gli operai; 
la C.1. interviene, ricorda che gli ope­
rai non vengono in fabbrica per per­
dere tempo, e formula alcune propo­
ste tecniche "dal ri$ultato istanta­
neo: direttori, capi officina e capi re­
parto si posero all'opera, e la produ­
zione tornò ad aumentare ». 

Contro questa concezione del « so­
cialismo dei produttori" Bordiga met­
te in guardia l'Ordine Nuovo fin dal­
l'inizio. « L'approssimarsi della messa 
in pratica del programma socialista 
J;lon deve essere considerato senza 
tener sempre presente la barriera che 
ce ne separa nel tempo, lo stabilirsi 
di una condizione pregiudiziale, cioè la 
.conquista di tutto il potere politico 
della classe lavoratrice, problema che 
precede l'altro e sui processi del qu~­
le ancora c'è tanto da risolvere e da 
definire. Potrebbe lo studio concreto 
delle vitali applicazioni socialiste tra­
scinare alcuno a porle fuori dell'ossi­
geno! c~e)e alimp!1té!r qeJla.AitJa~l!.l_a.. 
del. proletariato, per considerarle com­
patibili 'con gli istituti attuali, scivo­
lando verso il riformismo" (13). 

Sulla sponda opposta, fin dall'inizio 
i responsabili sindacali (Buozzi in pri-

. ma fila) avanzano l'obiezione dell'in­
debolimento che deriverebbe al sin­
dacato dalla costituzione dei «consi­
gli ». In Gramsci, la contrapposizione 
dei consigli al sindacato e al partito è 
radicale, e non investe solo la loro 
linea, riformista o velleitaria, bensì 
la loro natura: « Le istituzioni tradi­
zionali del movimento sono diventate 
incapaci a contenere tanto rigoglio di 
vita rivoluzionario _ La loro stessa for­
ma è inadeguata ". E' una posizione 
lontanissima dal leninismo, in cui 
agisce una forte illusione sulla possi­
bilità di istituzionalizzare in organismi 
autonomi l'iniziativa diretta della « to­
talità» della classe, e una forte sot­
tovalutazione del momento di direzio­
ne politica organizzata, del partito, 
all'interno dell'organizzazione di mas­
sa e al suo esterno. Il partito e il sin­
dacato vengono criticati per la loro 
natura di organismi « volontari ", con: 
trattualistici: di essi si partecipa in 
virtù di un'adesione individuale, vo­
lontaristica, e non di un'adesione 
« organica ", sulla base del proprio 
essere sociale collettivo, come avvie· 
ne per i consigli. Un anno anno più 
tardi, di front~ alla sconfitta delle lot­
te operaie della primavera e dell'oc­
cupa2;ione delle fabbriche, Gramsci 
rovescerà il giudizio, e metterà l'ac· 
cento positivo sul ruolo del partito, 
della direzione politica, dell'avanguar­
dia comunista. Questa sottovalutazio­
ne e oscillazione sul rapporto fra di­
rezione e spontaneità, organizzazione 
dell'avanguardia e organizzazione di 
massa, è la conseguenza diretta di 
una concezione della rivoluzione co­
me crescita graduale e autonoma, al­
l ' interno del regime borghese in crisi, 
di un «contropotere» dei proletari­
produttori. Il Consiglio di fabbrica è 
un "istituto rappresentativo, che si 
sviluppa non aritmeticamente ma 
morfologicamente, e tende. nelle sue 
for.me superiori, a' dare il rilievo pro­
letario dell 'apparecchio di produzione 
e di scambio creato dal capitalismo ai 
fini del profitto ». 

Il socialismo diventa così il rove­
scio della medaglia industriale-pro­
duttiva' del regime capitalista_ "In 
una fabbrica - scriverà Gramsci -
gli operai sono produttori in quanto 
collaborano, ordinati in un modo de­
terminato esattamente dalla tecnica 
industriale che (in un certo senso) è 
indipendente dal modo di appropria­
zione dei valori prodotti, alla prepara­
zione dell'oggetto fabbricato ». Qui la . 
contraddizione si fa esplicita, e non 

solo per il Gramsci del 1919-20, ma 
per tutti quelli che, ancora oggi , ve­
dono nell'organizzazione dei delegati 
di fabbrica una " prefigurazione » so­
cialista, sulla base di un analogo er­
rore: la presunta « perpetuità D della 
« produzione» contrapposta alla rela­
tività storica dell '" appropriazione ", 
l'indipendenza della tecnica produtti­
va dai rapporti sociali di produz ione 
e di sfruttamento. E' sulla base di un 
simile errore che cresce la convin­
zione che il socialismo debba essere 
"il capitalismo senza i capita listi,.; 
e la mancata comprensione dell'ap­
propriazione capitalistica della scien­
za e della tecnica riduce all'abol izio­
ne dei rapporti di proprietà capital i­
stici il problema della trasformazio­
ne rivoluzionaria. La proprietà capita­
listica appare, con le parole di Pan­
zieri, come un «involucro che a un 
certo grado di sviluppo delle forze 
produttive è destinato a cadere sem­
plicemente perché divenuto troppo ri­
stretto IO. In questa concezione i con­
sigli, aderendo organicamente al!a 
fabbrica, col solo fatto della loro esi­
stenza superano i limiti imposti dal 
permanere del sistema classista , ed 
escludono come "non pertinente 
quella terminologia politica propria 
delle società divise in classi ", di cui 
sindacato e partito fanno parte. La 
conquista operaia della coscienza po­
litica viene identificata con la' co­
scienza del processo produtti vo, dal­
Ia fabbrica alla società intera. « Muo­
vendo da questa cellula, la fabbri­
ca ( ... ) l'operaio assurge alla com­
prensione di sempre più vaste unità, 
fino alla nazione, che è nel suo insie­
me un gigantesco apparato di produ­
zione ". 

Nelle posizioni di Gramsci, la spin­
·ta ad assecondare l'esigenza del mo­
vimento di classe a «esprimersi in 
forme proprie, dar vita a proprie isti­
tuzioni» si unisce a un'esa ltazione 
della ({ democrazia dei produttori » 
che ha una matrice, assai riconoscibi­
le, sindacalista-rivoluzionaria ben più 
che marxista (14). Essa riflette al tem­
po stesso una struttura della classe 
operaia torinese, e delle sue avan­
guardie soprattutto, che ha negli ope­
rai più altamente qualificati (e in 
gruppi di tecnici) il proprio nerbo cen­
trale (15J. ." ~.... ,_,_'-

(t1) Anche le C.I., quando sono elette da 
tutti gli operai. e non su designazione sinda­
cale, rappresen~ano tutta la massa. I con­
sigH, fondati sull'elezione dei commissa~i . d,i 
reparto, sostituiscono alla rappresentatlvlta 
generica delle C.1. la rappresentativ ità speci· 
.fica fondata sui collettivi operai su cui si 
articola l'organizzazione produttiva. Una for­
ma di organizzazione che ha due ospetti de­
cisamente positivi: attivizzare gli operai a 
partire dalla loro concentrazione più elemen­
tare; rafforzare la lotta quotidiana e capil­
lare contro l'organizzazione del lavoro. Su 
questi aspetti positivi una erronea concezio­
ne della lotta di classe - tipica oggi di 
certa sinistra sindacale - sovrappone gli 
schemi equivoci che vedono nel rispecchia­
mento rovesciato dell'organizzazione produt­
tiva la via per il rovesciamento rivoluzio­
nario. 

(12) La • divisione delle competenze » tra 
il sindacato che guida le lotte. economiche· 
e ii partito, cui spettano le lotte· politiche ., 
è ufficialmente sanzionata da una serie di 
fatti internazionali e nazionali, fin dal 1907. 
La separazione meccanica tra lotta economi­
ca e lotta politica favorisce il massimali­
smo verbale del partito e la pratica spiccio­
la riformista del sindacato o di quel • parti­
to nel partito. che è il gruppo parlamentare 
(I riformisti avranno sempre la direzione del 
sindacato e del gruppo parlamentare, nono­
stante che la maggioranza del PSI sia massi­
malista) . In sostanza, questa separazione 
~urocraticamente ratificata rivela la generi­
cità di un «programma socialista » che non 
trova il suo centro e il' suo punto di parten­
za nella fabbrica, nella lotta operaia contro il 
modo di produzione capitalistico. Non è un 
caso che in questo periodo aQche la direzio­
ne del PSI faccia un gran parlare di soviet, 
e si proponga di sostituirli per decreto bu­
rocratico, attraverso gli • enti locali. e stu­
pidaggini analoghe. 

Nel settembre 1918 un accordo tra CGIL 
e PSI rinnova il patto fissato nel 1907, stabi­
lendo: « ... Si conviene che gli scioperi e le 
agitazioni nazionali di carattere politico siano 
proclamati e diretti dalla direzione del Par­
tito, mentre quelli di carattere economico 
proclamati e diretti dalla Confederazione, 
l'uno e l'altra impegnandosi a collaborare e 
comunque a non ostacolarsi ". 

(13) Cfr. «II Soviet ". 15 luglio 1919. 11 
Soviet era la rivista dell-a frazione di sinistra 
del PSI guidata da Bordiga, che diresse la 
scissione e la fondazione del PCdl nel 1921. 
E' appena uscito un terzo e più ampio volu­
me di una « Storia della sinistra comunista ". 
anonima ma scritta da Bordiga (Ediz. «II 
programma comunista .) che dedica un lun­
go capitolo alla critica delle posizioni del­
l'Ordine Nuovo. La lettura del vecch io Bordi­
ga resta un purgatorio necessario per i com­
pagni. Di questi argomenti trattano, fra gli 
altri, i libri di A. De Clementi, «Amedeo 
Sordiga», Einaudi, 1971, e di L. Cortesi, .Le 
ori9ini del PCI ", Laterza, 1972. 

(14) L'influenza «sindacalista rivoluziona­
ria» in Gramsci è ormai largamente rico­
nosciuta, al di là delle costruzioni di Togliat­
ti sul «Leninismo" del Gramsci ordinovi­
sta. Nell'autunno 1918, Gramsci scrive: «Lo 
stato socialista. e cioè l'organizzazione della 
collettività dopo l'abolizione della proprietà 
privata, non continua lo stato borghese (. . .) 
ma continua ed è uno sviluppo sistematico 
delle organizzazioni professionali e degli enti 
locali, che il proletariato ha già saputo su­
scitare spontaneamente in regime individua­
listico ". Mutati i termini - là sindacati ed 
enti locali. qui C.1. e Consigli - analoga è 
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rispetto aII'O.N. la concezione dello sviluppo 
rivoluzionario come continuità degli istituti 
spontaneamnte espressi dalla classe operaia 
in regime capitalistico, e la sottovalutazione 
della rottura politica, e del partito come stru­
mento di direzione di quella rottura. La distin­
zione gramsciana fra organismi 10. volontari­
stlci. (il partito e Il sindacato) e • organi­
ci - (i consigli) è ripresa tal quale dal sin­
dacalista francese Lagardelle, che {1911) di­
stingue il • legame di necessità. che tiene 
unita la classe, dal • legame di volontà - pro­
prio del partito, contrapponendo il valore del 
primo all'angustia del secondo. Un'analoga 
distinzione è del sindacalista rivo italiano 
Leone (. Che cos'è il sindacalismo -, 1910). 
In Gramsci, fino al 1920, è aspra la polemica 
contro i • sindacalisti rivoluzionari - italiani, 
ma non cessa mai l'apprezzatnento del • mae­
stro -. Sorel. Altrettanto nota è l'influenza 
del sindacalismo anglosassone. La • demo­
crazia dei produttori. ' è un contenuto carat­
teristico di questo filone politiCO. 

Vale la pena di osservare che l'ideologia 
.produttivistica si sviluppa nella storia del 
movimento operaio lungo due correnti auto­
nome e contrapposte. La prima risale diretta­
mente, magari dietro uno schermo • marxi­
sta " a Proudhon, e contrassegna le posizio­
ni anarchiche e sindacaliste-rivoluzionarie: 
essa è sopratutto espression~ di quelle ari­
stocrazie operaie che sono più vicine nel 
tempo e nella collocazione materiale al • libe­
ro produttore - artigiano. 

L'origine piccolo-borghese e paleocapitali­
sta non impedisce a questa corrente di ri­
presentarsi sotto nuovi panni '- l'ideologia 
dell'autogestione; i miti della • nuova clas­
se operaia -; l'insistenza sulla • qualificazio­
ne del lavoro, - nell'epoca del tardo capi­
talismo. La tematica dell'autogestione è ri­
comparsa diffusamente nel maggio francese , 
accompagnata da teorizzazioni, tanto più vec­
chie quanto più ostentata mente • nuove _, 
sulla necessità di sosti tuire, nelle società a 
capitalismo avanzato, la presa del potere con 
una graduale. presa dei poteri '! 

La seconda corrente, che parte da una 
meccanicistica lettura di Marx e trova nello 
stalinismo la sua santificazione, non ha 
niente a che vedere con i «liberi produtto­
ri associati n, e si fonda invece sulla trinità 
socialismo - statalizzazione - produttivismo. Di 
questa corrente, ben più che della «demo­
crazia dei produttori. ordinovista, sono gli 
epigoni il Togliatti della Ricostruzione, 
l'Amendola del partito del lavoro, il Lama del 
piano di sviluppo produttivo. e le loro vo­
cazioni governative. Senza voler troppo forza­
re l'attualità di questi temi, le propaggini di 
queste correnti vivono nel sindacalismo 
odierno in Italia, nella sua anima confusamen­
te anarcosindacalista e nella sua anima, ben 
più solida, «pianificatrice -. 

(15) In un'epoca in cui è ben difficile ap­
piccicare una «coscienza di produttori. sui 
salariati disamorati al lavoro Garavini so­
stiene che • la teorizzazione ordinovista ha 
una validità universale -, e che questa consi­
ste proprio nel discorso sulla produzione. 
• Gramsci, con ' i consigli operai , corrispose 
ad una es igenza su cui non abbiamo fatto 
molti passi in avanti, e cioè che un discor­
so sulla produzione e sulla produttività del 
movimento operaio ci deve essere (?) e non 
deve essere di Buozzi -. • L'impostazione 
gramsciana del problema della produzione 
è certo attualissima-. 

Consigli, sindacato, partito 
Le prime attuazioni pratiche del rin­

novamento proposto per le C.1. sono 
precedute da una grossa discussione 
incentrata sopratutto su due questio­
ni: la partecipazione dei non organiz­
zati nel sindacato, e l'elezione dei 
commissari sulla base della rappre­
sentanza di reparto. Il rapporto col 
sindacato è ancora il problema più 
delicato. Per alcuni il diritto di voto 
concesso a tutti gli operai senza 
esclusioni deve servire a democratiz­
zare il sindacato e a inquadrare le 
masse che sfuggono all'organizzazio­
ne sindacale , «e rappresentano una 
incognita della nostra azione ». Diver­
sa, abbiamo visto, la posizione di 
Gramsci, che nella partecipazione di 
tutta la classe « fino all'ultimo uo­
mo », vede l'organica necessità della 
forma di organizzazione consiliare, e 
non la subordina al rinnovamento sin­
dacale. L'O.N. osserverà: «Da noi è 
accaduto questo fatto, che i due pro~ 
blemi: quello della creazione degli or­
gani di potere operaio, e quello della 
"democratizzazione" delle organizza­
zioni di resistenza sono stati accop­
piati. Ciò è stato il punto di origine 
della confusione ". 

Alla fine di agosto la Fiat Centro 
(10.000 operai). al rinnovo della C.I., 
elegge ùn Comitato di Commissari 
(delegati) di reparto. L'elezione si ba­
sa sull'unità di lavoro, la squadra o 
il reparto, che nomina i suoi commis­
sari, i quali compongono il consiglio 
di fabbrica, che a sua volta nomina il 
Comitato Esecutivo. In settembre lo 
esempio della Fiat Centro sarà segui­
to alla Fiat Brevetti, Lingotto, Diatto, 
Barriera, Savigliano e Lancia, tutti sta­
bilimenti metallurgici. Alla fine di ot­
tobre l'Ordine Nuovo convoca la pri­
ma assemblea dei Comitati di fabbri­
ca, in cui sono rappresentate 15 fab­
briche, per un totale di 30.000 Qperai. 
L'indirizzo di saluto di Gramsci riba­
disce la funzione dei Consigli come 
cc vera scuola delfa capacità ricostrut­
tiva dei lavoratori ". 

L'assemblea dei commissari di fab­
brica formula un programma che cc de­
ve... servire ad avviare in Italia lo 
esperimento pratico della realizzazio­
ne della società comunista". E' evi­
dente il «salto -, sul quale aveva ri­
chiamato Bordiga, a una "sperimen­
tazione comunista,. che relegava in 
secondo piano la questione della pre­
sa del potere; e, sopratutto non in­
vestiva di questa decisiva questione 
politica i nuovi organismi operai. 

La distinzione col sindacato è co­
sì definita: cc 1/ trattare i prezzi nel 
campo della concorrenza borghese e 
l'amministrare i mezzi di produzione 

e le masse d 'uomini sono due funzio­
ni distinte ". 

Dei non organizzati , si stabilisce 
che hanno diritto al voto, ma non alla 
candidatura, "a essere cioè investiti 
di un'autorità che deve controllare i 
sindacati, di cui essi non hanno co­
scienza ". 

La tendenza a porre il nuovo orga­
nismo come autosufficiente riceve 
una conferma nelle C( dichiarazioni di 
principio »: «i commissari di fabbri­
ca sono i soli e veri rappresentanti 
sociali (economici e politici) defla 
classe proletaria, perché eletti a suf­
fragio universale sul posto stesso di 
lavoro lO. Spetterà ai commissari no­
minare il comitato esecutivo della se­
zione locale del sindacato. 

Fra i compiti dei commissari di re­
parto, l'incremento produttivo è indi­
cato come essenziale: essi inviteran­
no i lavoratori ad accettare proposte 
di miglioramenti tecnici fatte dalla di­
rezione «se esse, pur riuscendo di 
temporaneo danno agli operai, impor­
tano pure sacrifici da parte dell'indu­
striale (sic) e assicurano di riuscire 
utili ai processi di prodUZione ". 

Il 10 novembre 1919 l'assemblea 
della FIOM torinese si pronuncia per 
la generalizzazione dei consigli di fab­
brica, a maggioranza (la minoranza 
protesta contro la concessione del vo­
to ai non organizzati, che toglie ai sin­
dacati C( ogni ragione di esistere co­
me organi specializzati della lotta di 
classe ed espressione della volontà 
degli operai coscienti ,,!) . Alla fine 
dell'anno il numero di operai organiz­
zati nei consigli è raddoppiato . Le rea­
zioni riformiste si moltiplicano. Il Con­
vegno nazionale della FIOM, sempre 
nel novembre '19, si conclude con 
questa mozione: " ... si richiama l'at­
tenzione degli organizzati sui pericoli 
e sùfle conseguenze nei riflessi del/a 
organizzazione che possono essere 
determinate dall'istituzione di nuovi 
organismi, che si possono considera­
re come sovrapposizioni dell'organiz­
zazione che verrebbe sottoposta alla 
influenza predominante delle masse 
non organizzate; delibera di consenti­
re l'esperimento dei ConSigli di fab­
brica in quanto però si consideri la lo­
ro funzione come la continuazione del­
l'opera delle C.I. coordinata con quel­
la della organizzazione ai cui principi 
deve essere ispirata, sia limitata ai 
centri che dispongono dei migliori ele­
menti organizzati e precisino le loro 
attribuzioni in modo da 'f3vitare il 
crearsi nelle masse di facili illusio­
in che finirebbero col recare nocu­
mento alla stessa organizzazione di 
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Le critiche più serrate e pungenti 
continuano ad arrivare da Bordiga; 
acute e sicure nell'irrisione all'econo­
micismo gradualista di chi crede che 
la rivoluzione si ·determini con « la ca­
pacità tecnica del proletariato» (16), 
rigide e anguste nel sottovalutare la 
attivizzazione e la politicizzazione di 
massa che nella nuova organizzazione 
si esprime, sottraendo il terreno alla 
autorità padronale in fabbrica, apren­
do uno spazio più maturo e qualifica­
to a quell'azione di partito che Bordi­
ga instancabilmente rivendicava. Per 
Bordiga - in questo più bolscevico 
dei bolscevichi - il soviet, al di là 
delle costruzioni intellettualistiche, è 
rivoluzionario « sol quando la maggio­
ranza dei suoi membri è iscritta al 
partito comunista ". Per la 'critica di 
Bordiga, non c'è differenza tra i con­
sigli e i sindacati, istituti tutti carat­
terizzati dall'economicismo. Ne emer­
ge la nota perpetua e caratteristica 
dell'apparente «Ieninismo» di Bor­
diga, tanto fatalistico quanto in Lenin 
s i univa un'analisi deterministica alla 
più audace tensione volontaria. «1/ 
proletariato - scriveva Bordiga -
scenderà in piazza allora, e soltanto 
allora, quando la volontà di rivoluzio­
ne l'avrà per tal modo pervaso e per­
meato tutto, che il solo spiegamento 
della sua massa armata di incrol/abi­
le volontà basti a rendere vana, im­
possibile, inattuabile ogni resistenza 
borghese ». E il partito deve preparar­
si per quel momento (17). 

Nel corso del 1920 la discussione 
sui consigli si collega al tema del 
« controllo operaio ». La formula è fra 
le più generiche e imprecise che la 
storia del movimento operaio cono­
sca. Di volta in volta essa designa il 
controllo amministrativo, disciplinare, 
tecnico, economico-politico, controllo 
di fabbrica, controllo sindacale per 
industria o gruppo d'industrie, con­
trollo statale, e così via (18). Sulla 
genericità della formula la borghesia 
giocherà spregiudicatamente. Se nel­
la fabbrica, sul terreno della produzio­
ne diretta, il controllo, pur con tutti 
gli equivoci produttivisti che lo carat­
terizzano, si tramuta nella contesta­
zione e nella negazione della gerar­
chia padronale, e la borghesia tende 
a stroncarlo con estrema decisione 
(Torino sarà il banco di prova) sul 
terreno poi itico generale la borghe­
sia, e il governo giolittiano per essa, 
trasformerà la rivendicazione nella 
promessa (essa stessa inadempiuta) 
di una riforma puramente amministra­
tiva. Favorita in ciò dalle direzioni ri­
formiste che, conducendo all 'estremo 
lo snaturamento di una parola d'or­
dine legata all'iniziat iva diretta di 

massa, come sinonimo - pur equi­
voco e mistificato - di «autogover­
no operaio ", proporranno il c control­
lo operaio» al riconoscimento ufficia­
le dei padroni e dello stato. 

Anche nell'Ordine Nuovo il «con­
trollo operaio" è estremamente ge­
nerico. Togliatti ne darà la definizione 
che abbiamo citato in apertura, e che 
equivale a una pura e semplice pro­
posta di gestione operaia della fabbri­
ca capitalista. In altri paesi, un'acce­
zione analoga sarà accettata dalla bor­
ghesia, nel tentat ivo di istituzionaliz­
zare il conflitto di classe mediante la 
modificazione dei rapporti di autorità 
in fabbrica (Austria, Germania). Nella 
grossolana formulazione togliattiana, 
il presuppost9 resta quello di un .. dua­
lismo di poteri" economicamente inte­
so, invece che politicamente: cc Lo 
schema generale, /'impalcatura del/o 
Stato nuovo non è un'esagerazione di­
re che già esiste ". Le conseguenze 
sono esplicite: «La C.I. potrà preten­
dere di partecipare o almeno di con­
trol/are la direzione dell'azienda, !-'im­
piego di capitali, /'indirizzo dato al/a 
produzione, la ripartizione dei divi­
dendi. Non è da escludere a questo 
scopo una partecipazione di delegati 
operai ai Consigli di amministrazio­
ne »! 

Togliatti stesso, sarà costretto a 
prendere le distanze dai troppi C( con­
sensi equivoci" al «controllo,,: dai 
riformisti ai Popolari , che rilanciano 
il loro C( azionariato sociale ". La stes­
sa occupazione delle fabbriche nello 
agosto-settembre 1920, che avrà al 
centro la parola d'ordine del CI control­
lo operaio ", farà emergere con forza 
questi connotati « produttivistici » .. 

Le «maestranze» danno prova di 
disciplina industrial e, mandano .avan­
ti la produzione ad onta dei sabotaggi 
e delle diffico·ltà tecniche, mostrano 
di saper fare da sè .. , Le « maestran­
ze ", peraltro, premono in molti punti 
per costruire fucili e munizioni, ma re­
steranno 'prive di sostegno edi gui­
da (19). Commentando un'occupazio­
ne « produttiva », Bordiga aveva av­
vertito: «Noi non vorremmo che do­
vesse entrare nelle masse operaie la 
convinzione che sviluppando la istitu~ 
zione dei Consigli sia pOSSibile sen­
z'altro di impadronirsi defle fabbriche 
ed eliminare i capitalisti. Questa sa­
rebbe la più dannosa delle illusio­
ni ( .. .l. Senza la conquista del potere 
politico a dissipare ogni illusione ci 
penseranno le guardie regie, i cara­
binieri ecc., cioè il meccanismo c}i 
oppressione e di forza di cui dispone 
la borghesia, il suo appa(ecchio po­
litico di potere ». 

In tutto il periodo che va dal 1919 
al la primavera del '20, l'elaborazione 
di Gramsci tende a trasferire intera­
mente nell'organizzazione consiliare i 
compiti della direzione politica, e a 
ridurre drasticamente il ruolo del par­
tito. Del partito, Gramsci si limita a 
dire che il. suo uso negativo, col sa­
botaggio del parlamento borghese, 
può favorire il processo rivoluziona­
rio; che la sua direzione deve realiz­
zarsi attraverso una C( irradiazione di 
prestigio,,; che il suo compito è di 
stimolare la formazione degil organi 
consiliari e nutrirli del patrimonio del­
la « dottrina storica del socialismo ». 
Non è difficile capire come queste 
concezioni abbiano posto il gruppo 
dell'Ordine Nuovo a rimorchio incon­
dizionato di Bordiga al momento della 
fondazione del PCdl. In Gramsci la 
esaltazione del ruolo dei consigli non 
è stata (se non troppo tardi, e per un 
brevissimo periodo) connessa al pro­
blema di una rifondazione del partito, 
che vi trovasse l'alimento più favore­
vole a una propria linea di massa. La 
« riscoperta » obbligata del partito, in 
Gramsci, porterà a un vero e proprio 
rovesciamento della terminologia pre­
cedente sui rapporti fra consigli e di­
rezione politica. 

Nel febbraio 1920, la Lega indu­
striale torinese tiene un convegno 
sui consigli. Relatore è Gino Olivet­
ti, un mese dopo eletto segretario del­
la Confindustria . «1/ movimento dei 
Consigli ha un duplice carattere -
egli dice - da un lato uno immediato 
ed economico: la difesa degli operai 
e dei loro diritti nei confronti degli 
attuali proprietari e dirigenti delle 
aziende; dall'altro uno tendenziale e 
politico, la preparazione e costituzio­
ne degli organi tecnici su cui si dovrà 
erigere la nuova società comuni­
sta ( .. .J necessità prima di qualsiasi 
ordinamento di produzione, è la unici­
tà e unità del comando e della dire­
zione ( .. .J. Sino a che, per atto di le­
gislazione, non venga stabilito un re­
gime comunista, non è ammissibile la 
introduzione dei Consigli operai lO. 

Nel marzo 1920 la Confindustria invi­
ta tutti i suoi soci a non compiere al­
cun àtto in direzione della tolleranza 
dei consigli. Si prepara la prova di 
forza a Torino. Qui si è costituito un 
commissariato centrale dei comitati 
di fabbrica, che ormai sono diffusi in 
'tutte le aziende cittadine , e anche in 
centri del Piemonte, della Liguria, del­
la Lombardia. Nella ' primavera del 
1920 avvengono le prime occupazio­
ni di fabbrica, ancora isolate, quasi 
tutte in risposta a una minaccia di 
serrata. L'Ordine Nuovo si fa promo­
tore di un Convegno nazionale dei 

Consigli di fabbrica, ma gli avveni­
menti supereranno l'iniziativa. 

Il 28 marzo lo scontro frontale fra 
classe operaia torinese e industriali è 
aperto. Lo sciopero durerà un mese, 
estendendosi per dieci giorni a tutto 
il Piemonte: si chiuderà con una gra­
ve sconfitta operaia. Il massiccio in­
tervento di polizia ed esercito, lo stre­
nuo oltranzismo padronale, l'isolamen­
to e it boicottaggio del partito e del 
sindacato, rendono incolmabile la 
sproporzione tra le forze in campo, 
e inevitabile la disfatta operaia. E' 
una sconfitta diretta dei consigli e del 
«controllo operaio » . Ouando , nel­
l'agosto, si aprirà la grande lotta del­
l'occupazione delle fabbriche, sarà la 
ripetizione allargata di una partita già 
giocata e perduta nell'aprile torinese. 
Con la lotta dell 'aprile , la rottura fra 
i consiliari torinesi e la direzione del 
PSI precipita. Mentre lo sciopero è 
in corso , a Milano il Consiglio nazio­
nale del PSI discetta sulla possibilità 
di decretare Soviet comunali senza 
far parola degli operai piemontesi; 
l'Avanti! attacca come "irresponsa­
bili" i promotori dello sciopero di To­
rino; attacchi ancora più duri vengo­
no dai dirigenti sindacali. 

A 'partire dal febbraio-marzo , nella 
tensione che annunciava lo scontro 
diretto, i riferimenti dell'Ordi ne Nuo­
vo alla necessità del partito per lo 
sviluppo dei consigli si fanno più fre­
quenti, e più aspra la polemica con la 

. direzione del PSI. Dinnanzi all'offensi­
va voluta e imposta dai capitalisti, la 
C( normalità" tacitamente presupposta 
per lo sviluppo graduale dei consigli 
è drammaticamente spezzata. Il pro­
blema della C( forza» riconquista la 
sua centralità. «La lotta tra i due 
poteri si impernia oggi sulla forza 
armata e organizzata " . Nel corso del­
la lotta, e sulla spinta della sua dura 
lezione, Gramsci stende il documen­
to « Per un rinnovamento del Partito 
Socialista ". Esso segna una svolta 
netta, pur se ancora embrion'ale, dal­
Ia tematica « consiliare ", con la sua 
assolutizzazione, a un'attenzione al 
partito che sarà presto definito come 
la forma originale e compiuta del po­
tere operaio, inglobando in sè i con­
notati e le prerogative prima d.efinite 
come peculiari del Consiglio. Scon­
fitto politicamente - la dirigenza 
moderata del sindacato riprende il so­
pravvento sulle posizioni "consilia­
ri ,,; l'ideologia gramsciana dei consi­
gli viene duramente e organicamente 
demolita da Tasca; gli stessi Togliatti 
e Terracini si staccano da Gramsci 
- Gramsci attraversa una fase di 
oscillazione e di disorientamento, fra 
la difesa, meno convinta, delle idee 
che gli sono state care, e un proces­
so autocritico che resterà incompiu­
to. Nella sua attività diventa premi­
nente la formazione dei «gruppi co­
munisti» nella fabbrica e nel sinda­
cato. Ad essa si lega una maggior in­
sistenza sull'avanguardia operaia, 
contrapposta alla passività della mas­
sa. La polemica col sindacato abban­
dona la critica di principio al sindaca­
to come istituzione: «1/ sindacato -
scrive Gramsci nel giugno 1920 -
non è questa o quel/a definizione del 
sindacato: il sindacato diventa una 
determinata definizione e cioè assu­
me una determinata figura storica in 
quanto . Ie forze e la volontà operaie 
che lo costituiscono gli imprimono 
quell'indirizzo e pongono alla sua 
azione quel fine che sono affermati 
nella definizione ». I « gruppi comuni­
sti » diventano in questa fase il tra­
mite organico, la soluzione del rap­
porto tra Consigli e sindacati, e Con­
sigli e partito. «E' già possibile fin 
da ora fissare che la figura storica 
del Partito socialista viene trasforma­
ta dalla costituzione dei gruppi comu­
nisti ». In realtà il tema del part ito 
in questa fase dell'elaborazione gram­
sciàna supera sempre più il carattere 
iniziale - il partito subordinato alla 
formazione delle condizioni generali 
esterne per lo sviluppo dei Consigli 
- per divenire centrale ed esclusi­
vo, finalizzando a sè i Consigli stessi: 
« L'operaio nel/a fabbrica ha mansio­
ni meramente esecutive. Egli non se­
gue il processo generale del lavoro 
e della prodUZione ( ... ) si acconcia fa­
cilmente, da per tutto, all'ufficio di 
esecutore materiale, di «massa» 
guidata da una volontà estranea alla 
sua; è pigro intellettualmente, non sa 
e non vuole prevedere oltre /'imme­
diato ( ... ). 1/ Partito comunista è lo 
strumento e la forma storica del pro­
cesso di intima liberazione per cui lo 
operaio da esecutore diviene Inizia­
tore, da massa diviene capo e guida , 
da braccio diviene cervello e volontà; 
nella formazione del Partito comuni­
sta è dato cogliere il germe di liber­
tà che avrà il suo sviluppo e la sua 
piena espansione dopo che lo Stato 
ope,raio avrà organizzato le condizio­
ni materiali necessarie lO. 

(16) Nel 1912, nella Federazione Giova­
nile Socialista, Bordiga aveva sostenuto una 
polemica con Tasca, sulla questione della 
• cultura" che anticipa già il contenuto 
dello scontro fra • Il Soviet - e l'. Ordine 
Nuovo - nel dopoguerra. Già allora la mo­
zione presentata da Tasca chiede • di crea­
re competenti organizzatori e buoni produt­
tori, mediante un'opera di elevamento e per­
fezionamento tecnico professionale, senza 
il quale non sarà realizzabile la rivoluzione 
socialista -. La mozione di Bordiga rifiuta 

ogni discussione sulla • così detta funzio­
ne tecnica del proletariato-. 

(17) Questa concezione statica del ruolo 
del partito resterà costantemente • invaria­
ta - - è una parola che gli piaceva - in 
tutta l'esperienza politica di Bordiga ; e si 
manifesta fin dall 'attività giovanile. In parti­
colare , la posizione' di Bordiga di fronte al­
lo scoppio della prima guerra mondiale, e ' al­
la degenerazione sciovinista della Il Interna­
zionale, è a prima vista sorprendentemente 
vicina a quella di Lenin (di cui Bordiga non 
aveva notizia). L'affinità è solo apparente. 
In realtà, mentre Lenin vede , accanto alla 
disfatta del socialpatriottismo , la condizione 
per un intervento rivoluzionario che pieghi 
a proprio vantaggio le contraddizioni scate­
nate dal conflitto interimperialistico, Bordi­
ga teorizza la necessità di tenere alta, nel­
l'isolamento, la band iera dell 'ortodossia ri­
voluzionaria, in attesa che la tempesta sia 
passata. 

Alcuni accenni a questo problema sono 
nella prefazione di S. Corvisieri alla « Rispo­
sta all'Estremismo di Lenin ", di H. Gorter 
(Ed. Samonà e Savelli, 1970). 

(18) Per il dibattito sovietico sul • control­
lo operaio - molte notizie sono raccolte nel 
capitolo • L'influsso della rivoluzione - del 
primo vol ume della • Storia della Russia so­
vietica _ del Carr (Ed. Einaudi). 

(19) Sull'occupazione delle fabbriche è fon· 
damentale la lettura del volume curato da 
Gianni Bosio, • La grande paura -. (Ed. Sa· 
monà e Savelli, 1970) che pubblica numero­
si documenti, e sopratutto i verbali degli 
• Stati generali - del movimento operaio del 
settembre 1920. La rivista • Il Ponte . ha 
dedicato un numero (31 ottobre 1970) all'oc· 
cupazione (. 1920 - La grande speranza.) 
ri cco di testimonianze· e ricostruzioni. 

Secondo Serg io Bologna (che conclude 
così un importante saggio su • Composizione 
di classe e teoria del partito alle origini del 
movimento consiliare ", in • Operai e stato ", 
Feltrinel li, 1972) • non è sul terreno della 
gestione operaia del lavoro produttivo che 
il movimento consiliare è fallito , ma su quel­
lo del rapporto tra scioperi di massa e in­
surrezione, tra rifiuto del lavoro e insurre­
zione -. 

Alcune osservazioni 
Non occorre evidentemente insiste­

resul;la radicale diversità tra l'attuale 
situazione di classe e una fase, come 
quella segnata dalla prima guerra 
mondiale e dal dopoguerra, di crisi ri­
voluzionaria internazionale. Le analo­
gie che spontaneamente si affaccia­
no fra gli avvenimenti e il dibattito 
di all'ora e l'esperienza attuale S0!10 

in larga misura apparenti e devianti . 
Oltre 8'lla differenza tra la natura di 
quella fase deHa lotta di classe e 
quella che noi viviamo, è determi­
nante la differenza nello sviluppo im­
perialistiCO e ne'ile sue contraddizio­
ni , e le modificazioni nella composi­
zione del capitale e nella struttura 
di dlasse. Scontate queste differenze, 
l'esperienza che albbiamo ripercorso 
indica alcuni nodi teorici e pratici 
che ci stanno di fronte, e non possono 
essere elusi o empiricamente risol­
ti, irfi(òéando una ininterrotta «novi­
tà ,,-delie condizioni in cui i comuni­
sti si trovano ad agire. In partico'lare: 

1. - Il problema del rapporto tra 
direzione politica e spontaneità, tra 
partito e classe, tra strategia e lotta 
di massa. Nell'importazione gramscia­
na dell'ideologia «sovietista» c'è, 
conderrsata nel breve cidlo di meno 
di un anno, un'oscillazione di 180 gra­
di rispetto al problema del partito , 
annegato inizialmente nel mito del­
l'C( organizzazione di tutta la classe ", 
idealizzato poi fino ad essere mora­
listicamente contrapposto aHa « mas­
sa.". Nella seconda versione , la po­
sizione di Gramsci sarà interamente 
risuochiata dalla ben più rigorosa 
concezione bordighiana del partito , 
di un partito tanto « saldo nei princi­
pi» e ne'lla C( propaganda" quanto 
estraneo e privo di una I i nea di mas­
sa. 

Nell'itinerario -di Gramsci c'è il li­
mite di un'avanguardia politica che 
aderisce a un movimento reale ma 
non rie'sce a superarne i confini, a 
non esserne di volta in volta "'espres­
sione immediata o, al'l'opposto, la 
proiezione ideologica. 

AI tempo stesso, la strategia rivo­
luzionaria viene ridotta al problema 
dell'" autogoverno dei produttori ", 
sposando un 'ideologia di formazio­
ne idealistica ai'l'assolutizzazione di 
una manifestazione parziale della co­
scienza operaia, e anzi di un settore 
della classe operaia; la «coscienza 
del produttore ». 

In questo itinerario le lezioni di­
rette rispeto alla nostra esperienza 
sono rilevanti. Anche nella nostra 
esperienza - e nel'la sua origine -
i'identificazione immediata col mo­
vimento di massa (sopratutto nella 
fase ·della lotta aperta) e la proiezio­
ne ideologica e assolutizzante di al­
cuni contenuti del movimento di mas­
sa (e anzi, di suoi settori, pur con­
sistenti) sono tradizionalmente i due 
po li unilaterali di un'oscillazione ohe 
indica un ch iaro limite d i elabora­
zione e riflessione teorica. Un limite 
contro .il quale, allo stato attuale di 
chiarificazione e disciplina teorica e 
pratica della nostra organizzazi'One, 
non possiamo affatto presumere di 
essere vaccinati. AI contrari o, abbia­
mo appena cominciato a muovere i 
primi passi in questa direzione, per 
utilizzare come un patrimonio collet­
tivo e crescente la ricchezza di espe­
ri enze, di legami, di strumenti che ab­
biamo accumu lato, e non sperperar­
la come una rendita destinata ad 
esaurirsi. 

Più precisamente, noi dobbiamo 
portare a fondo lo studio e la di­
scussione su due porblemi : la conce-

zione dell'avanguard ia, del partito· 
l 'articolazione del discorso sul riti 
del lavoro salariato. 

Accenniamo brevemente a una q 
stione. Nell'analisi, sia pur som 
ria, ohe abbiamo riassunto nel le p 
tate precedenti, è emersa la sOpr· 
valutazione dei compit i politici 
per un lungo periodo abbiamo a 
buito all'« organ izzazione auton 
di massa ", e la parallela sottoval 
zione de'I peso de'Ila formazione p 
tica dei militanti di avanguardia. 
sti errori - non di eccessi o dif 
pratici si tratta, bensì di errori 
rinviano al problema di fondo 
rapporto avanguardia-massa, parti 16 ms 
classe. Su questo problema noi· Uns 
bian:o, int~nzionalménte o no, vis IO il I 
to dI :-endlta. no 

2. - Il rapporto fra organizzazio pag. 
operaia e organizzazione sindaca GIO 

l 'abb iamo visto, come un probl tutt~ 
irriso'lto , nell'esperienza dei Co l'Anlc 
gl i di fabbrica nel 1919-20. E' rest saccu 

un problema irrisolto nella no CO~ 
esperienza politica. Non si tratta, gUlto 
noi , del rapporto fra C( organiz tutto 
zione sovietica» e « organizzazi vare 
ne sindacale ". Non abbiamo alcu Il 
intenzione di riesllmare una «te 
tica consiliare" del tutto fuori s 
gione. Intendiamo invece parlare d lica, 
l'organizzazione operaia in fabbri lo ~ 
in rapporto a un apparato sindaca Ciu 
la cui «conquista rivoluzionaria. organ 
assolutamente esclusa, ma che Fu il 
presenta ancora - e rappresenl I. no 
ancora a lungo, sia pure « in neg aprim 
vo" - lo strumento prevalente ridio~ 
organizzazione nazionale della clas lO pi~ 
operaia. Oggi , ancor più che nel' vennE 
il contraccolpo che le burocrazie s' pagOCi 
dacali sono destinate a subire risp più a 
to alla massa operaia e alla loro sI denti, 
sa base potrebbe indurre a una . mo c 
dizione del'la fuga in avanti , ve Ci 
1'« organizzazione d i massa auto pref 
ma", che abbiamo compiuto allo fasci! 
La tendenza a ripetere questo err collo« 
si è riproposta in alcuni punti, venir 
esempio, subito dopo la liquidazio re de 
contrattuale dei chimici. Nel '70, alla' 
sembrò che il minimo comune de ti 
minatore dell'" organizzazione di m pa ~~ 
sa autonoma" fosse 'l'esplicito rifi : al 
del sindacato. IDice Trentin , che se vita 
intende , che .. i lavoratori fra U I 
organizzazione rivoluzionaria di U fr ' 
fabbrica e una organizzazione di cl equ 
se, anche se non rivoluzionaria, S ~~~ 
gono alla fine l 'organizzazione d i cl Iz I. 

se " . Il che 'è platealmente falso n ~" 
termini assoluti in cui Trentin lo ::' ( 
ferma, ma è vero relativamente a dr I 

. terminate fasi storiche di crescita dei- ~ ( 
l'autOl'lOmia di classe, ed è ancora~ da'un 
ro oggi. Non è ver<j" 'pèrò che « i lavo ,tu 
ratori" siano schematicamente SetM 
stretti a questa scelta. La battag rag~l 
che oggi va condotta attraversa q gemt 
ste tre articolazioni fondamentali: Itro 
l 'attenzione più rigorosa alla formazi prog 
ne e alla disciplina dei militanti o La 
rai comunisti, membri attivi della Il se 
stra organizzazione; 2) il rafforzam pagni 
to di sedi unitarie di confronto poli sacre 
co e di unità d'azione fra operai Itrar 
litanti di Lotta Continua, operai ri 
luzionari simpatizzanti per la 
stra organizzazione , operai d'av 
guardia non organizzati e desider 
di trovare un riferimento autono 
comune; operai rivoluzionari di al 
organizzazioni. E' necessario defini 
con estrema chiarezza l'ambito 
questo pOSSibile confronto e unità 
azione, e impedire che in queste 
di si rovesci una presunzione o 
responsabilità che sono proprie 
partito, o dell'organizzazione c 
plessiva che agisce per la cdstruzi 
ne del partito. E' altrettanto necesS 
rio impedire che queste sedi diven 
no settarie ed esclusive, si autop 
clamino organ izzazione di massa, 
niscano per agire come una direzi 
ne esterna alla massa; 3) l'interven 
politico nell'organizzazione di ma 
rappresentata dai delegati, per da 
battaglia contro la sua irreggimen 
zione e s indacal izzazione , per prop 
re alla discussione l'analisi e. 
obiettivi delle avanguardie comu 
ste, per accrescere l'autonomia e 
disponibilità alla linea di massa 
maggior numero di delegati , per 
maturare al loro interno i quadri o 
rai che possono essere conquis 
alla milizia comunista nella nostra 
ganizzazione. La partita , tr.a clas una 
operaia e sindacati (e PCI, e organ • ali 
zazione revisionista) non è stata gl nime 
cata una volta per tutte nel '69, stani 
lo è oggi, né lo sarà, definitivament Illen 
prima che si entri in una fase ap tess 
tamente rivoluzionaria. Fino a q ptec 
momento e perfino in quel mome bilitQ 
la partita continuerà ad essere giO . to a 
ta , e nessun terreno dev'essere ' 1i c 
sciato sguarnito, se si ha la forza ~ lega 
litica di occuparlo. taria 
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:.~;~~~ Tutti i proletari di Gela CODELLA: LA CONSEGNA 
f~~~~ ai funerali 
auton 

~~~;: del compagno Ciuzzo 
fu~o • 
, parti 16 marzo I fratelli Abela erano cinque ora ne 

la nOi., Una folla immensa di proletari, tut- rimangono quattro. che con i genito-
no ri di Ciuzzo hanno mostrato forza e , VIS lO il paese, ha accompagnato il corn-

I - - coraggio, hanno mostrato di non vo-
. . . pagno Ciuzzo a cimitero. ler concedere niente a chi ha contrap-
I n~zzazlo Giovani compagni provenienti da posto la violenza repressiva alla for­
Slndbfa tutte le sedi della Sicilia, operai del- za che il lavoro di Ciuzzo e degli altri 
I~ro Co l'Anic e .deldle impresbe, bb~~ianti dhi: compagni stava raccogliendo, non 
E' rest soccupatl, onne. e am '"hl, vece I hanno permesso che intorno alla ba-

Il con la coppola In mano, anno se- ra di Ciuzzo si raccogliesse la ipocri-
t a tt"°s guito il feretro portato a spalle per 
ra a" tutto il centro del paese fino ad arri-

organlz I 
;Jan izzaZ' vare a camposanto. 
110 alc~ Il funerale di Ciuzzo è la testimo- NAPOLI 
la "te nianza vivente della stima e dell'af-

sia di chi lo ha più volte condanna­
to. Hanno voluto Ciuzzo tra i suoi 
compagni di lotta, tra le migliaia di 
proletari obiettivo principale di tutta 
la sua vita. 

Prima di partire il padre ci ha chia­
mati e dopo averci ringraziati ci ha 
detto Cl ne avete perso uno ma io so­
no con voi, questa lotta continua è 
cosa buona D. 

fuori s fetto che con la sua militanza poli­
arlare d lica, con il suo coraggio, era riusci­
l fabbri IO ~ guadagnarsi. 

sindac' Ciuzzo Abela militava nella nostra 
onaria. organizzazione dall'agosto del 1971. 
:I che Fu il primo compagno ad aderire al­
present le nostre proposte di lavoro quando 

Indetta una manifestazione 
mercoledì 21 marzo 

in neg aprimmo l'intervento politico nel me­
valente ridione e a Gela. Ma si trattò di mol­
~lla cla 10 più che una semplice adesione: di­
~ e nel ' venne in pochissimo . tempo il com­
crazie s' pagno più impegnato, più stimato, 
>ire risp più ascoltato dai giovani, dagli stu­
f lora st denti, dagli operai a cui ci rivolgeva­

, mo con il nostro lavoro. 
Ciuzzo divenne anohe il bersaglio 

preferito deUa reaziòne borghese e ' 
uta allo fascista. I funzionari dell'ufficio di 
:sto erro! collocamento fecero più volte inter­
punti, çe venire la polizia per farlo allontana­
qUid,aZiQfi re dall'ufficio dove Ciuzzo $i legava 
~el 70, alla avanguardia di lotta dei disoccu­
lun~ . der pati, organizzava riunioni, spiegava il 
n~ I.~ programma di lotta contro il cc dirit­
Cito nfl to al lavoro» per il CI diritto alla 
. che se vita ». 
'I fra 
ria d' , I professori dell'ITIS che Ciuzzo 
ne d,I ~ frequentava si fecero in quattro per 
lar' a I c poterlo isolare dalla generale volontà 

e I i SI degli studenti di costruire un'orga­
. fal~oc o nlzzazione ~nt~rna alla scuola c~e per­
ntin lo I me~es,se di. soste.ner~ l? sc~nt_ro. con­
ente a ~ tro I soprUSI, le_ dlscrlmmazlo~l, I~ ~c: 
'escita de, st~ dell~ studiO e la sua mutlhta. 
ancorai!.- CIUlZO e stato espulso per sempre 
le « i lav~ da tutte le scuole di Gela. Il preside 
ìlente co Scrandrello, che avrebbe avuto il c0-

l battagl raggio di partecipare ai funerali se i 
versa q genitori e i fratelli non glielo aves­
nentali: 18ro impedito, fu l'artefice di questo 
l formazi progetto. 
itanti o La polizia guidata dal cap. Morelli 
'i della Il scatenò contro di lui ed altri com­
fforzam pegni, che vendevano il giornale, mas­
)nto poli sacrandolo di. botte. Volevano dimo­
operai Itrare a tutti che per cc quelle idee 
perai riv non c'era posto n_ Ciuzzo e gli altri 
~r la Vennero arrestati, dopo mesi rilasciati 
ai d'ava e costretti al soggiorno obbligato nel 
desider luogo di residenza, ed a presentarsi 
autono una volta alla settimana in questura. 

Iri di alt 

Con le parole d'ordine: libertà per i compagni arrestati, ri­
tiro di licenziamenti e denunce, via Zamparelli, sciogli­
mento del MSI 

Ieri sera si è svolta all'università 
l'assemblea indetta dal comitato pro­
motore per la liberazione dei 78 com­
pagni arrestati. Nell'aula, gremita, era­
no presenti molti genitori dei compa­
gni ancora in carcere, il giovane Rus­
so, tredicenne, appena scarcerato, gli 
operai dell'lgnis, dell'ltalcold, della 
Mecfond, dell'ltalsider, i rappresen­
tanti del comitato antifascista di Por­
tici, alcune sezioni della FGSI, la 
FGCI, cellula universitaria, e studen­
ti di tutte le scuole e dell'università. 
Dopo la lettura delle adesioni di or­
ganismi di base e di tutte le organiz­
zazioni rivoluzionarie, oltre ai consigli 
di fabbrica dell'lgnis e dell'ltalcold, 
un rappresentante del comitato ha 
spiegato il significato della mobilita­
zione di massa per battere nelle piaz­
ze la montatura di domenica 11 mar­
zo, quando 78 compagni, assaliti dai 
fascisti , sono stati arrestati per 
strage . 

« Ora la questura in stretta·collabo­
razione con i fascisti, ha intensifica­
to un piano di repressione, che, a par­
tire dall 'assalto criminale- al corteo 
del 21 febbraio, è culminato negli epi­
sodi dell'll marzo. La lotta che cre­
sce ancora nelle fabbriche e nelle 
scuole contro la smobilitazione, i li­
cenziamenti, le sospensioni e la sele­
zione, per il salario, deve battere, nel 
portare avanti con fermezza quegli 
stessi obiettivi, ogni tentativo di fer­
marla . Questa è una condizione irri­
nunciabile per lo sviluppo stesso del 
movimento. Ma per non cadere nella 
Icdica della botta e risposta, che ci 
trascinerebbe su un terreno sbaglia-

to, dobbiamo rispondere con una 
campagna ampia e approfondita, te­
sa a fare chiarezza sul significato 
complessivo di questo episodio. Per­
ciò il comitato s'impegna per una se­
rie di iniziative, che preparino per la 
prossima settimana una manifestazio­
ne centrale sui seguenti obiettivi: li­
bertà per tutti i compagni arrestati, 
ritiro dei licenziamenti e delle denun­
ce, no alla smobilitazione delle fab­
briche, via Zamparelli, scioglimento 
del MSI ». 

Nella mozione finale, approvata per 
acclamazione, l'assemblea si è impe­
gnata a intensificare i contatti con 
tutte le organizzazioni antifasciste e 
con i consigli di fabbrica, per dar vita 
alla mobilitazione generale nella mat­
tina di mercoled] 21 marzo, con un 
corteo centrale. 

SCARCERATI 70 
DEI 77 COMPAGNI 
1'6 marzo 

Tra questa sera e domani mattina 
saranno scarcerati 70 dei 77 compa­
gni arestati (uno era già uscito per­
ohé minorenne). 

Gli altri sette, Herman, Macio­
eia, Farkas, Marzatico, Scognamiglio, 
D'Auria e Randazzo, restano dentro 
con le imputazioni di detenzione di 
materiale esplodente e resistenza ag­
gravata. E' caduta l'imputazione di 
concorso in strage_ 

Domani sabato alle 11 al Circolo 
Carlo Pisacane (via Cesario Console, 
3) ci sarà una conferenza stampa del 
comitato di difesa. 

io definiR ----------------------,-------------------------

ambi~o. LA CONFERENZA MONETARIA DI PARIGI e unita 

il club dei 10 
Alla conferenza al'largata del Club 

dei Dieci, nella quale i rappresentan­
ti dei Nove del'la CEE, degli Stati Uni­

massa, ti, del Giappone, del Canada e della 
na direz Svezia (più la Svizzera, in qualità di 
'interven osservatore) si sono riuniti per di-

di ma Scutere la situazione monetaria, i 
, per d~ Punti alfordine del giorno sono 
eggimen stati due : il problema del soste­
Jer prop gno del dollaro da parte americana , 
lisi e ~ col quale europei e giapponesi vo­
e comu gli ono evitare nuove riva'lutazioni che 
lOmia e indebolirebbero le loro bilance com­
massa d~ fllercial i e la concessione di sostan­
Iti , p~r ziosi va'ntaggi commerciali da parte 
luadn, o della Comunità europea a'gli USA. 
::onqUl st~ Questi due punti - cui va B'ggiun-
nostra o ta la richiesta degli Stati Uniti di 

tr,a clas Una maggiore partecipazione degli 
e organ, •. alleati» alle spese per il mante-. 
st~ta g,. nlmento del le truppe americane di 

lei 69, stanza in Europa - sono evidente­
tivament fllente col,legati: al primo sono inte­
fase ape reSsati giapponesi ed europe; (più 
o a q, precisamente i paesi che hanno sta­
mom,en bilito la fluttuaziQne congiunta rispet-

,ere glO t~ al da'lIaro), al secondo gl i america­
essere 11 ohe vogli 'ono assolutamente col­
a forza ~ legare la soluzione deHa crisi mone-
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ta~ i a i problemi dei rapporti e'cono­
flllco,commerciali , senza aspettare 
Per questi la conferenza del GA TT 
(accordo generale per le tariffe e il 
comrnercio) che si terrà a Tokyo a 
setternbre. 

u ~tando alle ultime notizie sulla riu­
P Olone, ancora in corso, si starebbe 
d er giungere ad un "accordo» fon­
ato sulla decisione di creare una 
~O~rnissione ristretta che si occupi 
el problemi sul tappeto. 

è Com.e dire che la conferenza, non 
t servita a nulla e che probabilmen-

- e tutto era stato già deciso nei con-

tatti a 4 Bonn-Washington-Parigi-Lon­
dra tenutisi nei giorni scorsi. Mentre 
si attende la stesura e l'approvazione 
di un comunicato finale redatto da Gi­
scard D'Estaing, fonti giapponesi rife­
riscono che le proposte degli europei 
sarebbero state accolte da Shultz so­
lamente « nella misura del 70% ". 

Quanto al sostegno del da'llaro, co­
munque, ·è del tutto improbabile che 
gli americani vadano al di là di un in­
tervento del la Federai 'Reserve Bank 
degli USA, che acquisti dollari in 
modo tale da sostenerne il valore. 

L'intervento della Banca Federa­
le non sarebbe nemmeno perma­
nente diventando un val ido strumento 
di ricatto dei padroni americani nei 
confronti di quelli europei. a meno 
che questi u'ltimi non accettino le 
loro richieste. 

La conquista di nuovi mercati è 
ciò . che in ultima analisi i padroni 
americani vogliono raggiungere, nel 
tentativo di contrastare le esportazio­
ni giapponesi ed europee - tedesche 
soprattutto. Il sanamento del deficit 
della bilancia commerciale è uno dei 
nodi centrali della politica economica 
degli USA in questi anni e in questo 
quadro possono essere inserite le due 
svalutaz ioni del dollaro (agosto 71 e 
febbraio 73) che hanno abbassato i 
prezzi delle esportazioni USA e alza­
to quelli delle importazioni dall'este­
ro del 20%; il viaggio di Shultz a Mo­
sca nei giorni scorsi che è una pri­
ma tappa per giungere ad un accordo 
per lo sfruttamento comune degli im­
mensi giacimenti di petralia e gas 
naturale della Siberia; e infine il co­
siddetto "N ixon Round" che il boia 
aprirà il prossimo autunno. 

Di fronte alle richieste americane 
si va formando un blocco sempre più 
esteso di paesi che hanno deciso di 
far fluttuare congiuntamente le loro 
monete nei confronti del dollaro, mano 
tenendo cambi fissi al loro interno. 

Ai 6 della Comunità europea (Ger­
mania, Benelux, Francia, Danimarca) 
che si erano già accordati domenica 
scorsa a 8ruxell'es, si sono aggiunti 
ieri Svezia e Norvegia e sembra stia­
no sul punto di far altrettanto anche 
l'Austria , la Svizzera, la Finlandia e il 
Giappone. Il progressivo isolamento 
rispetto a questo superblocco della 
Italia, che assieme all'Inghilterra (eco­
nomicamente comunque più forte e 
quindi meno subalterna agli USA) ha 
deciso di far fluttuare liberamente la 
lira anche nei confronti dei Nove, si 
qualifica sempre più come una tacita 
alleanza con gli americani: anzi verso 
il governo Andreotti-Malagodi è stata 
rivo-Ita (da il Figarò di Parigi) l'accu­
sa di agire " nel quadro di un dise­
gno atlantico lO, cioè in perfetta inte­
sa con gli Stati Uniti. E in effetti sia 
le dichiarazioni di Natali alla Fiera 
dell'agricoltura a Verona (aprire le 
barriere doganali europee ad "altri 
paesi dello scacchiere internaziona­
le ", e guarda caso gli USA vogliono 
la stessa cosa), sia il recente viaggio 
di Medici a Madrid per un eventuale 
appoggio italiano all'ingresso nel 
MEC della Spagna di Franco, sia so­
prattutto il fatto che la fluttuazione 
della lira ha provocato una svalutazio-

, ne di fatto del 10-12% nei confronti 
dei paesi che hanno « agganciato" le 
loro monete al marco e, al contrario, 
un riallineamento rispetto al dollaro 
anch'esso svalutato in egual misura, 
confermerebbero questa ipotesi. 

ADESSO E' IL SILENZIO 
16 marzo 

Dopo il gran fracasso di stampa dei 
giorni scorsi, la notizia "sensazio­
naie" de'II'arresto di Vico Codetlla 
per l'attentato all'oleodotto di Trie­
ste ha già la'6'ciato il campo a'l silen­
zio consueto del c dopo-calunnia ". 

Ma non sono solo i giornali padro­
nali, che avevano sparato l'affare su 
8 cdlonne, ad aver ridotto la loro bal­
danza al trafiletto: anche il settore 
della stampa democratica, 1"Unità in 
testa, preferisce evidentemente so­
pras'se'dere alla « losca faccenda» per 
quanto è possibile. E' così accaduto 
ohe con la sola eccezione degli arti­
coli di Lotta 'Continua e del Mani,fe­
sto, un comunicato importante come 
quello del Soccorso Ros'so, non abbia 
trovato ospitalità su al'cun giornale, 
per quanto sperti'catamente democra­
tico. Quello che si sa per certo, è ohe 
a questo atteg'giamento non è rima­
sta estranea la raccomandazione, 
esplicitamente espressa, dall"alto, di 
impedire lo sputtanamento precoce 
di un'inchiesta sulla quale si vuole 
conservare l'aureola della c brillante 
operazione ". In realtà l'unico aspetto 
dell'operazione che sembra brillare, 
è il ful'gido disprezzo degliinquirenti 
per più elementari diritti dell'impu­
tato. 

Codella rè in i'solamento da 19 gior­
ni e l'intenzione è evidentemente 
queJila di 'Iasciarcelo nonostante che 
si siano già svolti colloqui, interroga­
tori e accertamenti a iosa. Violando 
palesemente la norma, il giudice Ser­
bo l'ha c'ostretto a subire un i·nter­
rogatorio, presenziato solo dai que­
sturini , la notte stessa del suo arre­
sto e della traduzione a Trieste, dopo 
un viag'gio lunghissimo e nello stato 
psichico immaginabiile. Si è arrivati 
ad impedirgli perfino di ricevere capi 
di biancheria di ricambio. 'E' il tratta­
mento che lo stato destina usualmen­
te ai capri espiatori della propria im­
potenza: fu riservato a lanctl'è per 
Calabresi; è riservato a Codella per 

VERTICI GIUDIZIARI 

Richter al posto 
di Guarnera: 

• tutto come prima 
1'6 marzo 

Il consjiglio superiore della magi­
stratura, 'riunito sotto la presidenza 
di leone, ha desi'gnato Mario Stella 
Richter per la suocessione di Ugo 
Guarnera aNa carrca di procuratore 
generale del'la repubb-I ica presso la 
corte di cassazione. Guarnera, con 
pochi · rimpianti da parte dei non ad­
detti ai lavori, va a casa per raggiun­
ti limiti d'età. 

1\ suo successore, che ha battuto 
la concorrenza di Pece e Rossano ma 
sopratutto quella ben più insidiosa 
di Giovanni Colli, è presentato oggi 
dalla grande stampa come un « te·c­
nico ,del diritto n, un uomo i cui in­
discus,si meriti scientifici dovrebbero 
porre a'l disopra della mischia. Oc­
corre dire in primo luogo che la no­
mina di Stella Richter ha carattere in­
terlocutorio : fin d'ora si prevede aper­
tamente che con il prossimo anno 
giudiziario, la sua candi-datura a pri­
mo presidente di cassazione si con­
cretizzerà in una nuova promozione 
che lascerà probabilmente campo li­
bero al procuratore generale di Tori­
no Colli, oggi battuto più in consi­
derazione di precedenze interne ai 
vertici giudiziari che per mancanza di 
« ·benemerenze" politic'he . Inoltre, a 
dar.e uno sguardo al curriculum del 
nuovo IP.G. de'Ila cassazione, risulta 
chiaro che la sua sapienza giuri­
dica è affiancata da garanzie di orien­
tamento politi'co ben più sostanziose. 
Entrato in magi,stratura nel 1931, Hich­
ter cominciò a segnalarsi nel '35, 
quando in qualità di membro della 
commissione ministeriale per la ri­
forma del codice civile, col'laborò con 
il regime nel quadro del consolida­
mento fasci'Sta del diritto. Dal '40 al 
'49 fu al tribunale di Homa e poi alla 
cassazione dove, nel '63 divenne pre­
sidente di ·sezione . Dal '72 ha rico­
perto infine quella carica di presi­
dente del tr ibunale delle acque dalla 
quale è cessato con l'attuale promo­
zione. A'ccanto agli incarichi pubbli­
ci, Richter ha accumulato altri tito­
li di merito in seno all'Unione magi­
strati italiani , l'associazione più rea­
zionaria in sede alla magistratura, 
quella che raccoglie 'l'aristocrazia del­
le «toghe d'ermellino» de'Ila cassa­
zione e dai cui vertici proviene an­
ohe Ugo Guarnera . 

Dell'UMl, Richter è stato presiden­
te per 2 anni, dal 1905 al 196'7. 

l'attentato di Trieste. A'I di là delle 
cose provate ohe si sono dette sul­
l'estraneità assoluta di Code!lIa, la 
natura provocatoria del suo seque­
stro di 'stato ·è rivelata per intero dal­
Ia serie di perle che Serbo sciorina 
nel mandato di cattura, giustificato 
tra l'altro or dalla ' pericdlosità dell'im­
putato nonohé dalla proqabi'lità e am­
pie possibilità di sua fuga IO. 

I 7 mesi trascorsi a piede iibero 
dopo l'efferato delitto, evidentemen­
te non suggeriscono nulla agli inqui­
renti circa i modi e i tempi con cui 
C(j(je\JIa avrebbe potuto meglio met­
tere a frutto le sue .. ampie possibi­
l ità di fuga» se solo c'entras'se per 
qua.ldhe verso in questa faocenda. Ma 
dove l'acume dia'lettico di Serbo si 
fasotti'le fino a volatilizzarsi del tut­
to è nella dimostrazione che quelle 
possibilità di fuga effettivamente sus­
si'stevano. La prova ,è fornita dai "vin­
coli addirittura notori con ambienti 
italiani e stranieri caratterizzati da 
atteggiamenti di essenzia~e, assol'uta 
contrarietà agli istituti di giustizia 
penale ". 

c Ambienti. ", "atteg'giame-nti di 
contrarietà ", "vincoli notori ». Que­
sta l'aria fritta che flQ stato preten­
de di barattare, per bocca del suo 
" serbo» di turno, sulla pelle di un 
compagno sequestrato dagli sbirri e 
linciato da'lIa stampa. Unica voce di 
solidarietà per Godella è que'l'Ia del­
l'ANAC (associazione · naziona'le au-

MAGISTRATURA 

tori cinematografici) che ne chiede, 
in un comunicato emesso ier i, l'im­
mediata scarcerazione rivelando le 
gravissime irregolarità procedurali. 

.La sfacciata strumentalità dell'ar­
resto di Codella, è ribadita oggi da un 
nuovo arresto inopinato compiuto 
dalla questura triestina. I poliziot­
ti si sono presentati all'alba a ca­
sa di Pierluigi Manenti, un compa­
gno del collettivo Spaziozero ; l'hanno 
indotto ad aprire gridando « telegram­
ma » attraverso la porta ; lo hanno in­
vitato a seguirli per «una pura for­
malità» e solo quando Manenti ha 
fatto notare d i non poteri i favori re 
perché gravemente ammalato, gl i 
hanno mess·o sotto il naso il manda­
to di cattura sequestrandolo a dispet­
to delle sue condizioni. l'l motivo è 
quello stesso che tè costato il seque­
stro a Codella: anche il nome di Ma­
nenti figurava sull'agenda di Chri­
stian, l'arabo di Parrgi. 

Un regista cinematograf ico e un 
restauratore di quadri impegnato nel 
teatro militante: dopo il terrorista 
dello s,chermo, quello del pa lcosce­
nico. 'Nemmeno per un momento poli­
ziotti e procura ,devono essere stati 
assaliti dal dubbio che le relazion i di 
Ohri·stian con il mondo dello spetta­
colo siano di natura diversa da quel­
la del'la sovversione dinamitarda . Di 
questo passo c',è da aspettarsi ch e 
le celle -del penitanziario triestino di­
ventino una succursale di Cinec ittà, 

Chiede all'imputato: 
"come sta?": incriminato 
Altro procedimento disciplinare contro l'esecutivo di ma­
gistratura· democratica di Milano 
MILANO, 15 marzo 

E' severamente vietato per un giu­
dice chiedere a un imputato come 
sta e se è stato trattato bene in 
carcere. Queste sono infatti le in­
credibili imputazioni rivolte ad un 
pretore di Monza in un procedimento 
disciplinare avviato dalla suprema 
corte di cassazione. 

Con questa nuova accusa la stret­
ta repressiva contro i giudici sem­
bra aver veramente toccato il fo·ndo. 

Il giudice sotto accusa è il preto­
re di Monza, Giuseppe Maria Castel­
lini, che viene accusato, citiamo te­
stualmente dall'atto di citazione fir­
m~to dal sostituto procuratore gene­
rale presso la suprema corte di cas­
sazione, Giuseppe Chllberti, "per 
avere nell'udienza del 1,6.72 chiesto 
all'imputato detenuto come stava e 
se era stato trattato bene in carce­
re: per- avere in altra udienza dopo 
la chiusura del dibattimento e prima 
della lettura del dispositivo della sen-

tenza esortato l 'i mputato a non preoc­
cuparsi, aSSicurandogli che aveva 
già deciso di assolverlo e che stava 
solo riflettendo- sulla formula da 
adottare. « 1\ pretore Castellini viene, 
infine, accusato genericamente di 
«mancanza di equilibrio » nell'eser­
cizio dell'attività giudizia ria, senza 
megliO specificare. 

'Sempre in 'tema di repressione 
contro· .i magistrati, la cassaz ione ha 
.deciso di mette·re sotto accusa (con 
procedimento disciplinare) tutti i 
componenti della giunta esecutiva 
milanese di CI magistratura democra­
tica". I magistrati lelio Longato, 
Edoardo Greco, Vittorio Cardaci, Gui­
do Galli e Domenico PLil itanò sono 
accusati di aver uSpto «espressioni 
lesive dell 'ordine giudiziario» per 
aver convocato in ottobre una riu­
nione contro il trasferimento del pro­
cesso Valpreda a Catanzaro e di aver 
stilato una mozione che criticava il 
« rapimento n dello stesso processo. 

Per Ivo Della Savia cresce 
il pericolo dell'estradizione 
Sequestrato nelle carceri tedesche, si vorrebbe conse­
gnarlo alla polizia italiana infischiandosene delle leggi 

Rainer Demsky, l'avvocato che ha 
difeso i compagni della Baader-Mein­
ziof, ha spiegato nei giorni scorsi la 
situazione giuridica di Ivo Della Sa­
via, arrestato dalla polizia tedesca ed 
ora minacciato da un decreto di estra­
dizione dal quale lo stato della stra­
ge si ripromette forse di tornare a 
pompare ossigeno per la versione or­
mai defunta della pista rossa. Stando 
alla legge, l'estradizione non può es­
sere concessa: l'accordo stipulato tra 
Hitler e Mussolini è ancora valido. Es­
so consente l'estradizione a meno 
che non si sia in presenza di 
reati politici. Difficile negare che la 
estradizione richiesta da Roma sia 
politica, ma è tuttayia quanto sostie­
ne la nostra ambasciata, e la procu­
ra di Wiesbaden, la città dove Della 
Savia è stato catturato, sembra con­
dividere l'opinione. Di fronte a questa 
situazione Demsky ha sostenuto in un 
pr imo momento che la via d 'uscita 
fosse nel dimostrare la natura politica 
dei reati di cui Della Savia è accusa­
to (il famoso deposito-fantasma di 
esplosivi sulla Tiburtina). Il compagno 
Di Giovanni ha però denunciato lo 
estremo pericolo di una cosa del geo 
nere che è probabilmente quanto si 
aspetta lo stato italiano: un'ammis­
sione da parte di Della Savia che lui 
in qualche modo è implicato e suc-

cessivarnt:nte un'estrad izione ottenu­
ta ugualmente per vie traverse in 
combutta con la procura tedesca. Per 
trovare un precedente a Una manovra 
simile non occorre del resto andare 
lontani: è quanto accadde proprio al 
fratello di Ivo, Angelo Della Savia. 

L'unica alternativa perseguib ile, è 
quella di una dura offens iva militante 
presso gli ambienti giudiziari e l'opi 
nione pubblica tedeschi che crei un 
movimento intorno al caso del compa­
gno anarchico sequestrato, una mo­
bilitazione attorno ai temi della stra­
ge di stato che dimostri quanto ma­
croscopicamente l' intera vicenda sia 
politica; chiarisca 'come Ivo . al pari 
di Valpreda e gli altr i, sia al centro 
di t,ma provocazione di dimensioni sto­
riche senza precedenti e faccia an­
che dell'arresto di Della Savia un 
momento di contraddizione per il po­
tere. 

Per questa difesa militante di Del­
Ia Savia saranno chiamati a testimo­
niare in Germania il giornalista ingle­
se lesley Finer che smascherò la 
combutta tra fasc isti italiani e greci 
imperniata sul « signor P ,,; Panaiotis 
Cannellopulos , primo ministro greco 
all'epoca del colpo di stato; Sandra 
Canestrini come avvocato nel proces­
so Valpreda e altri personaggi la cui 
testimonianza possa risultare utile al 
fine di evitare I·estradizione. 



6 - LonA CONTINUA 

Milano - CRITICHE ALL'ACCORDO 
NELLE ASSEMBLEE 

.;~ 

E NEI CONSIGLI DI FABBRICA 
Molti delegati arrivano a Firenze con un mandato preciso e vincolante 

MILANO, 16 marzo 

Negli ultimi giorni, man mano che 
si andavano precisando i termini del­
l'accordo fra la FLM e J'lntersind si è 
intensificata la discussione nelle as­
semblee di fabbrica, nei consigli, ne­
gli attivi sindacali. Ne è risultato un 
quadro di critiche dure su tutti i pun­
ti principali del contratto, che sono 
anche state riportate in documenti e 
mozioni votati nelle varie sedi. Come 
ai tempi della consultazione sulla piat­
taforma, quando molti C.d.F. avanza­
rono una critica radicale -contro l'ipo­
tesi dei vertici sindacali, così anche 
ora si sta assistendo ad un vasto mo­
vimento di opposizione degli operai 
che, pur passando attraverso il filtro 
dei C.d.F. o degli attivi sindacali, rie­
sce ad esprimere la netta opposizione 
contro I-a svendita della lotta, contro 
la divisione tra pubblici e privati, e 
la definizione dei punti irrinunciabili. 

Il punto che ha trovato la massima 
adesione in tutte le fabbriche è stata 
la richiesta del ritiro di tutti i licen­
ziamenti e di tutti i provvedimenti di­
sciplinari prima della firma dell'accor­
do. Lo stesso sindacato si è impe­
gnato ufficialmente nell'attivo di sa­
bato scorso a portare questa richie­
sta a livello nazionale. 

Il direttivo della zona Sempione, 
che si è riunito mercoledì. ha fissato, 
dopo una discussione molto animata, 
alcuni punti che vengono definiti co­
me «condizione base per l'accetta­
zione della firma del contratto ». Essi 
sono: «il passaggio automatico fino 
agli attuali 00; la non divisione degli 
impiegati di terza e di seconda cate­
goria e la possibilità reale di un loro 
passaggio al livello superiore" e, in­
fine, la necessità di tener ferma la 
parità normativa. E' superfluo notare 
che nessuno di questi punti è conte­
nuto nella bozza di accordo con l'ln-

Bagnoli - GLI OPERAI. DELLE 'DITTE: 
ORA POSSIAMO LOTTARE 
PER L'ABOLIZIONE DEG'LI APPALTI 
BAGNOLI (Napoli), 16 marzo 

Per oggi a Bagnoli era convocato 
un comizio dell'UDI contro il carovita 
e in appoggio alla lotta dei metal­
meccanici. C'è stato un corteo di un 
centinaio di donne proletarie, al qua­
le si sono uniti alcuni · studenti del 
u Righi» e alcuni operai dell'ltalsider, 
usciti durante le ore di sciopero pro­
clamate per i contratti. Ma la mag­
gior parte degli operai guardavano al 
palco montato in piazza Bagnoli. nel­
la speranza che qualcuno venisse a 
portargli le ultime notizie sull'accor­
do. Un sindacalista infatti è salito 

BERGAMO 

sul palco, ma sulla bozza di accordo' 
non ha detto niente perché « non 
sono ancora tornati i delegati da Ro­
ma ". Gli operai degli appalti davano 
ormai per scontato che non avrebbe­
ro migliorato di una virgola; però 
molti erano fieri che l'accordo Ital­
sider si estendesse a tutti gli appalti. 
« Proprio noi di Bagnoli - dicevano 
- abbiamo conquistato queste poche 
cose in due anni di lotta dura e auto­
noma; ora, chiuso il contratto, pos­
siamo organizzarci autonomamente 
ed ottenere finalmente la totale abo­
lizione degli appalti: la forza e la 
esperienza ormai ce l'abbiamo". 

Dalmine -1000 OPERAI IN CORTEO 
INVADONO LA DIREZIONE 
BERGAMO, 16 marzo 

Nelle fabbriche metalmeccaniche 
della provincia di Bergamo, dopo quat­
tro mesi e mezzo la forza operaia si 
sta sviluppando in modo capillare in­
vestendo la totalità delle fabbriche 
grandi e piccole. 

Il punto più alto dello scontro è la 
Dalmine. Mercoledì un corteo di oltre 
cento macchine si è diretto a Ber-

gamo e ha invaso il centro per un'ora 
e mezza paralizzando il traffico e or­
ganizzando blocchi stradali. Giovedì 
più di 1.000 operai hanno spazzato la 
fabbrica dirigendosi decisamente alla 
palazzina della direzione. L'hanno in­
vasa: i dirigenti sono stati rimossi 
ré';:>idamente. Soltanto il capo del per­
sonale Di Mento ha provocato gli ope­
rai, ma è stato isolato e costretto a 
scappare. 

ALLA JUNGHANS DI VENEZIA 

UNITA OPERAIA 
CONTRO LA !SERRATA 

Ieri pomeriggio per il secondo gior­
no consecutivo la direzione della 
Junghans ha fatto la serrata, contro 
l ' intensificazione della lotta decisa 
dagli operai. 

I compagni della Junghans hanno 
cercato il collegamento con gli ope­
rai dei v icini cantieri Zoffolo e Luc­
chese , seguendo l'indicazione di un 
volantino distribuito ieri mattina da 
Lotta Conti nua. 

Un !assem0lea tenuta con i compa­
gni dei cantieri nel cortile interno 
ha deciso per l'indomani una mani­
festazione comune. 

Nel corteo oltre agli slogan con­
tro il governo e contro i fascisti, gli 
operai hanno inven~ato un nuovo slo­
gan contro i loro nemici della Jun­
ghans: «Valli , Bianca, direzione fa­
scista vi abbiamo messo tutti sulla 
li sta " . Anche nelle fabbriche di Mar­
ghera la lotta si intensifica : conti­
nuano i cortei esterni quotidiani del­
la Breda. Alla Galileo da tre giorni 
gl i operai si alternano mantenendo il 
blocco all'uscita dei prodotti finiti 
che i l padrone faceva uscire dalla 
fabbrica per passare la produzione 
a ditte esterne. 

Per sabato e domenica 24 
e 25 è convocata la riunio­
ne del Comitato Nazionale, 
per fare un bilancio sulla 
situazione politica e le lotte 
operaie. 

CASERTA 
10.000 operai 
e studenti in piazza 

Diecimila operai e studenti questa 
mattina sono sfilati per le vie della 
città: al corteo c'erano gli operai del­
la SIEMENS, della OLiVETTI, TEXAS, 
INDESIT, officine FIORE, FACE STAN­
DAIRD, 6ilicalcite, PERH A REtrL E , ta­
bacchificio ATI e uno folta rappre­
sentanza di braccianti. Hanno aderito 
LOTTA CONTINUA, FGCI, FGSI , Mo­
vimento studentesco, Fronte unito. 

Il corteo esprimeva una tensione 
grossissima, dopo le ultime rappre­
saglie padronali alla SIEMENS e al 
tabacchificio ATI. ,I fascisti hanno 
provocato davanti alla loro sede, ed 
ancora una volta sono stati salvati 
dai cordoni dei sindacalisti. 

La manifestazione è poi terminata 
con un comizio dei sindacalisti a cui 
hanno assistito pochissimi operai. 

Molto indicativa è stata la testi­
monianza di un operaio della SILl­
CALClliE: «ho capito qual 'è la vera 
di rettiva dei sindacalisti dopo aver 
ascoltato la conferenza stampa di 
ieri sera fra LOMBARDI e LAMA, 
nella quale veniva affermato, che lo 
unico modo per superare la crisi eco­
nomica in Italia è l'aumento della 
prodUZione " . 

tersind raggiunta questa mattina. 
Più energico il documento votato 

ieri ali 'assemblea generale della Bor­
letti, col mandato preciso di leggerlo 
a Firenze. In esso gli operai si pro­
nunciano contro la trattativa separata 
con l'lntersind che rischia di creare 
« una spaccatura fra i metalmeccani­
ci » e affermano che la richiesta del­
l'inquadramento non ha nessun signi­
ficato se non è accompagnata dalla 
parità normativa con gli impiegati. La 
assemblea ha anche respinto netta­
mente la proposta d'inquadramento 
unico dell'lntersind (che non si disco­
sta sostanzialmente da quella appro­
vata oggi), «perché crea ulteriori 
spaccature tra i lavoratori» ed in par­
ticolare ha deciso di rifiutare il per­
manere della quarta categoria, l'as­
senza del passaggio automatico fino 
ad 00, e lo sdoppiamento delle ca­
tegorie. 

Anche alla GTE Autelco, il C.d.F. nel 

MILANO - -La polizia 
sfonda un picchetto 
alla Cattolica 
MILANO, 16 marzo 

La polizia ha sfondato stamattina il 
picchetto organizzato dagli studenti 
in occasione dello sciopero indetto 
dall'assemblea generale contro la se­
lezione meritocratica ed economica. 

Dopo che - la polizia aveva minac­
ciato gli studenti di arresto a causa 
di " manifestazione non autorizzata ", 
è stato formato un corteo interno al­
la fine del quale è stato ricomposto il 
picchetto, nuovamente sfondato dalla 
polizia. A questo punto gli studenti 
della Cattolica si sono riuniti nelle 
aule dove hanno tenuto riunioni di 
corso e di facoltà. 

PADOVA - Arrestati 
due operai 
PADOVA, 16 marzo 

Davanti alla fabbrica di argenteria 
Calegaro, durante lo sciopero dei me­
talmeccanici, i crumiri con le automo­
bili messe a disposizione dal padrone 
hanno sfondato un picchetto ferendo 
un operaio . La polizia ha arrestato due 
operai, uno di 16 e l'altro di 19 anni. 

Savona 
3 DELEGATI LICENZIATI 
PER cc APPROPRIAZIONE 
DI CAMPANACCI )) 
SAVONA. 

·1 metalmeccanici di Savona hanno 
fatto un corteo dal centro della cit­
tà fino ad Albissola . Boschieri, pa­
drona della ARCOS, ha licenziato tre 
delegati per « appropriazione indebi­
ta di campanacci", usati poi nelle 
manifestazioni. Più di ' 2000 operai 
con alla testa l'ltalsider, seguita dal­
Ia Magrini, la Mammut e la Campa­
nella, hanno partecipato al corteo. 
Contemporaneamente a Vado gli ope­
rai della FIAT e della TIBB manife­
stavano per le vie della cittadina. 

Un delegato è stato licenziato da 
Agnelli anche a Vado per una collut­
tazione con un crumiro fascista. 

COMMISSIONE 
FINANZIAMENTO 
Zona Pisa 

Lunedì 19 marzo, alle ore 9, 
nella sede di Pisa sono convo­
cati i responsabili del finanzia­
mento e della redazione del gior­
nale delle seguenti sedi: Pisa, 
Livorno, Viareggio, Seravezza, 
Cecina, Grosseto, Piombino, 
Pontedera. O.d.g.: discussione 
sugli attuali problemi del finan­
ziamento, della sottoscrizione 
permanente e della redazione 
del giornale. 

Emilia Romagna 
E' convocata a Bologna per 

domenica 18 marzo, ore 9,30, in 
via Ouadri 5/B, la riunione dei 
responsabili del finanziamento 
delle sedi di : Forlì, Ferrara, Mo­
dena, Ravenna, Parma , Riccione, 
Rimini, Imola, Reggio Emilia. 

Ordine del giorno: sottoscri­
zione, diffusione del giornale e 
vendita del libro di Viale. 

tirare le somme delle assemblee ope­
raie di martedì e mercoledì si è 
espresso contro l'accordo separato 
con l'lntersind, ha chiesto che sulla 
parità normativa e sulle 18.000 lire 
non si può attuare alcun cedimento 
ed ha affermato che la contropropo­
sta dell'FLM su sette livelli non può 
essere accettata in quanto « qualsia­
si controproposta che modifichi la 
piattaforma di Genova deve essere 
preventivamente verificata a livello 
di fabbrica ». 

Mozioni con analoghi contenuti di 
critica sono stati approvate dai C.d.F. 
della FIAR-CGE, della Crouzet, dal­
l'assemblea dei lavoratori della Teomr 
(un'azienda metalmeccanica del grup­
po Pirellil che si è svolta lunedì, e 
dall'assemblea di ieri della Philips 
Sede. 

Molti dei delegati che arrivano a 
Firenze, giungono quindi con mandati 
precisi e vincolanti, stabiliti attraver­
so documenti scritti approvati dagl i 
operai. Nel complesso essi dovrebbe­
ro impegnarsi a respingere l'attuale 
bozza d'accordo. che è assai lontana 
dai punti definiti come irrinunciabili 
nelle varie istanze di base. Va però 
detto che gli stessi delegati sono 
stati designati con criteri molto rigi­
di dagli apparati sindacali, in modo da 
assicurare un notevole ' controllo su 
ciò che verrà deciso all'assemblea di 
Firenze. 

MIGLIAIA IN CORTEO 
ALLA FIAT ' 

(Continuaz. da pago 1) 
è arrivato in massa al·le porte distri­
buendo un volantino in cui si invita­
va alla calma, affermando che quello 
firmato è s'olo una bozza e non il 
contratto vero e proprio. Ouesto non 
ha impedito che i commenti '<li tutti 
gli operai fossero estremamente duri. 

Alla Fiat Ricambi questa mattina 
nel corso dello 'sciopero che ha visto 
la totale partecipazione '<li operai e 
di impiegati, si è svolta una assem­
blea nella quale tutti gli interventi si 
sono pronunciati con e·strema durez­
za contro l'accondo. ,La parola d'ordi­
ne al termine è stata: «questo bi­
done è il più grosso degli ultimi an­
ni, non deve passare nelle aziende 
private ". 

A Rivalta i capi, aiutati dai fas'ci­
sti e dai sindacal"isti gialli del S'IDA, 
hanno provocato spudoratamente g'li 
operai dicendo che era inutile scio­
perare perché ormai il contratto si 
concludeva. Gli operai hanno risposto 
sC.ioperando tre ore e facendo un cor­
teo durissimo di 12.000 compagni alla 
cui testa hanno messo due dei capi 
provocatori in mutande. Il corteo è 
poi andato alla Palazzina, dove i capi 
hanno 'nuovamente provato quanto è 
pericoloso mettersi contro gli ope­
rai. Alle porte si ,sono formati gros­
sissimi capanneHi attorno ai nostri 
cartelli che riportavano la bozza del­
l'aocordo. Centinaia di operai discu­
tevano animatamente dicendo: u que­
sto accordo non ci va e lo rifiutiamo. 
Se i sindacalisti vorranno proporce­
lo nel·le assemblee, senitranno il no­
stro no ". 

Il punti più odiosi erano per tutti i 
miseri aumenti di salario. la questio­
ne dei compagni licenziati, la presa 
in giro dei passaggi automatici di ca­
tegoria. 

ASSEMBLEA PERMANENTE 
ALLA FIAT AVIO 

Ouesta mattina gli operai della fiat 
Avio hanno dichiarato l'assemb'lea 
permanente. AI'I ' inizio del primo tur­
no la direzione aveva comunicato il 
licenziamento di una delile migliori 
avanguardie de'lla fabbrica. 'Gli operai 
a partire dalle sette hanno smesso 
immediatamente di lavorare, malgra­
do che lo sciopero sindacale doves­
se iniziare un 'ora dopo. In assemblea 
poi gli operai hanno deciso di rima­
nere in fabbrica per tutta la giornata. 

Trento 
ARRESTATI 14 OPERAI 

(Continuaz. da pago 1) 

della IRET. 
Ieri sera stessa però Trento prole­

taria era già mobilitata; una prima 
assemblea di compagni della sinistra 
rivoluzionaria e riformista, organizza­
va lo sciopero delle fabbriche metal­
meccaniche e dellé scuole cittadine, 
la diffusione ' di comunicati stampa, 
il vo/antinaggio dappertutto. 

Stamattina in piazza Duomo c'erano 
migliaa di operai e studenti con le 
bandiere rosse. Un corteo molto com­
battivo ha spazzato il centro cittadi­
no mentre centinaia di altri proleta­
ri si assiepavano ai bordi delle stra­
de salutando con il pugno. Più tardi 
oltre duemila compagni si sono rac­
colti davanti alle carceri urlando "fuo­
ri gli operai, dentro i poliziotti» e poi 
davanti al tribunale dove è tuttora in 
corso un processo che vede coinvolti 
5 militanti di Lotta 'Continua e della 
sinistra extraparlamentare in segui­
to ad una provocazione di 12 squadri­
sti di Avanguardia Nazionale davanti 
ad una scuola nell'aprile del '70. 

Sabato 17 marzo t 

L'INCHIESTA SULL'ASSASSINIO DI FRANCESCHI 

Sotto accusa 
un dodicesimo poliziotto 
MILANO, 16 marzo 

Dopo la clamorosa messa sotto 
accusa del questore Allitto Bonanno 
per "manomisisone del corpo · del 
reato ", un dodicesimo poliziotto ha 
ricevuto la COmunicazione giudiziaria 
del giudice Urbisci in relazione allo 
assassinio di Roberto franceschi. Si 
tratta dell'appuntato Mario Cosentino, 
anche lui presente alla sparatoria, 
in qualità di autista di un gippone su 
cui si trovava il vice questore Car­
dile (anch'egli sotto accusa). 

Ouella sera il Cosentino portava 
sulla divisa un cappotto blu scuro. 
Il particolare è di estrema importan­
za perché i due testimoni che assi­
stettero al fatto. l'awocato Della Val-

le e l'impiegato :Di Silvio, dichia 
rono entrambi di aver visto spar 
un uomo in borghese con un cap 
to scuro. 

Hanno giurato questa mattina i 
riti che dovranno rispondere ai 
quesiti loro sottoposti dal giudice 
bisci relativi alla traiettoria dei v 
proiettili sparati quella sera (que 
che colpirono Franceschi e Piace 
ni e quelli che si conficcarono ne 
carrozzeria di una qOO e contro u 
mattonella dell'università), ai bos 
e alle armi sequestrate ai polizi 
In particolare dovranno pronunci 
sulla manomissione delle pistole 
ma della consegna alla magistratu 
per cui ora il qùestore è sotto 
cusa. 

Due PSdel "Padova" incrimina 
per l'assassi:nio di -Tavecchi.o 
MILANO, 16 marzo 

'11 capitano di PS Dario Del Medico 
e la guardia Vincenzo Tavino, entram­
bi appartenenti al 2 celere (il fami­
gerato «Padova,,) finiranno sotto 
processo per omicidio colposo. La 
loro incriminazione è contenuta nel-
1a richiesta di citazione a giudizio 
formulata dal sostituto procuratore 
di Milano Luigi De Liguori al termine 
dell'istruttoria sull'assassinio di Giu­
seppe Tavecchio, ucciso dalla polizia 
durante ·gli scontri dell '11 'marzo '72. 

Anche questa volta (come poi per 
l'assassinio di Franceschi) la polizia 
aveva fatto di tutto per coprire I·e 
proprie responsabi I ità, fornendo noti­
zie false. Ci sono voluti decine di 
testimoni, la pubblicazione di foto-

grafie, perizie necroscopiche per 
la magistratura arrivasse lentame 
a stabilire che il pensionato Tav 
chio era stato ucciso da un ca 
lotto lacrimogeno sparato ad alte 
d'uomo da un'autocolonna di celeri 

Il capitano De Medico è accus 
le di avere ordinato all'agente Tavi 
il lancio di candelotti lacrimogeni 
direzione di piazza Scala senza 
ve ne fosse adeguata necessità, 
il Tavino, a sua volta, è accusato 
aver sparato con una "parabola 
retta ad altezza d'uomo D . Gli aul 
di questo feroce crimine restano 
libertà. Il giudice gli ha riconosci 
soltanto il reato di omicidio colpo 
e non ha spiccato mandato di ca 
(e quando mai si è visto, per 
poliziotti?) . 

I PUNTI DELL'ACCORDO 
INQU~DRAMENTO UN·ICO 

. Sette categorie con otto ·livell·i sa~ariali. 1) Manbv~lè comune e 
operaio comune di seconda (002). 105 mila Ure di minimo; . 2) OCl 
e impiegati di '3:B, 111 mila; 3) Operaio quaoJiificato (OO) e imt:>ie~at! 
di S.A, 1-19 mila; 4) Operaio specializzato (OS). Categorie specla;11 di 
seconda {CS2) e imp'iegati di 3. alta, 130 mila; 5) Operaio specia·liz· 
zato provetto, 001. 'impiegati di 2., 142.'7150; 16) Ilmp'iegati di '2., 168.000; 
7) Impiegati di 1., 1183.000; 8) Impieogati di :1. supero . . 

Gli OS inquadrati nel quinto 'livello sono H 7 per cento del di· 
pendenti (circa il 40 per cento d~li 08). 

MOBILITA' 
Il passaogogio dal 1. al 2. Uve'llo è automatico: in 4 mesi per 

lavoratori addetti alla produzione; in 24 mesi per gli altri. l'at· 
cardo prevede inoltre «criteri generali di mobilità fondati sui cri­
teri di professionalità (ricO'mposizione e arricchi';"ent? del:le man: 
sioni, rotazione, corsi di addestramento)", Nell ambito di questi 
criteri si stabiliscono 'Ie norme di passaggio garantito dal 2. al 
3. livello in tempi differenziati da 6 mesi a 5 anni. 1Per ilavor~­
tori de·lle catene di montaggio il passagogio è in 4. anni e 4 mesI. 

DIRllTO ALLO STUDIO 
Sono riconosciute 150 pre retribuite per chi frequenta corsi 

presso istituti riconosciuti per un numero di ore doppio di quel­
lo retribuito e con un limite alla partecipazione contemporanea 
dei lavoratori pari al 2 per cento degli organici. 

CONTINGENZA 
Si unifica il punto per operai e impiegati al 'livello più alto all'inter­

no di ciascuna categoria dal 1. gennaio 1974. 

ORARIO DI LAVORO PER IL SETTORE SlDElRURG1CO 
Ferme restando le 4() ore di orario settimana·le si riconosce per tutt~ 

il settore siderurgico (primo e secondo gruppo, operai e impiegati), Il 
gooimento di 'un giorno di riposo di conguaglio ogni 116 settimane a pa~· 
tire daH'1-1-19:74 eagni 8 settimane a partire daI1'1-1 J197'5, il ohe eqUi' 
vale a un'ora di eHettiva riduzione per tutti. 

Oltre a ciò per i lavoratori turnisti si riconosce il diritto a giornate 
di riposo retribuite a compenso delle festività ,lavorate oltre il numero 
di 9. 

STRAORD1NARIO 
Si prevede ia' limitazione dei limiti massimi annual.i di straordina­

rio consentiti a 180 ore e a 170 ore {contro ·le 20(} attuali), secondo sc~ 
denze che saranno raoggil!nte tenendo conto dei tempi del raggiu~l' 
mento delle 40 ore nei diversi settori. Nel -settore navalmecca'Olco 
tali limiti saranno maggiorati di 50 ore. 

FERIE 
All'entrata in viogore de.! contratto i lavoratori con meno di 3 set· 

Umane di ferie (su 16 giorni) vanno a tre settimane effettive. 
-Coloro ohe hanno meno di 4 settimane (su 6 giorni) vanno a 4 

settimane. 
Dal 1'. luglio 19714 matura il diritto a 4 settimane minime di ferie 

per tutti i lavoratori. 

SCATTI 
Si istituisce un quinto scatto del valore del '2 per cento. 

AMBIENTE 
Si recepisce l'accordo AILJFA HOMEO. 

AlPPAUI 
Si procederà ad una sintesi degli accordi realizzati ai livelli azien' 

dali per i diversi settori (in particolare l'accordo Italsider). 

SALARIO 
Aumento uguale per tutti di L 116.000 

DECOR'RENZA 
1-1-1973; durata 3 anni. 
L'inquadramento unioo entrerà in funzione dopo la firma del co'" 

tratto e comunque non oltre il 1. giugno f'97'3'. 
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